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La biografia degli uomini illustri del regno di 
Napoli da me intrapresale tanto dal Pubblico gra- 
dita forma una parie dell Italiana Letteratura. 
Sotto questo rapporto ogni tomo della medesima 



' è uscito in luce decorato del nome del t Eccellen- 
tissimo Signor Ministro deli Interno. Nel pubbli- 
care questo volume fregiato deli illustre nome di 
V. E. io non ho solo in mente di continuare lo 
stesso costume ma la voce del rispetto j che par- 
ticolarmente ciascuno vi debbe , parla al mio cuore 
e m impone lo special dovere di metterlo sotto la « 
di lei protezione. 

IJ amenità colla quale V. E. me i ha permesso 
mi previene del di lei pieno gradimento , e della 
protezione che si benignerà di accordare alt ope- 
ra , e alt Editore. ^ 

Pieno di queste grate idee col più vivo , e pro- 
fondo rispetto ho la gloria di essere 
Di V. E. 

Napoli il 2q. Giugno 1818 , 
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Niccoli purcJ!., 
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ANDREA MATTEO ACQUAVIVA. 


.Allorché I' accademia del Panoriuita, Pontaniana seguen- 
temente dinominata , il portico emulava e ’1 peripato in 
adoperandosi onde far risorgere l’eloquenza de’ Tullj e la 
maestà de’ numeri virgiliani j i baroni più grandi del re- 
gno , i più valorosi capitani illeggiadrivano i costumi col 
dare opera ad ogni varietà di letteraria dottrina. E dove 
siete voi mai , ombre magnanime , la cui mercè questa 
nostra città oltre ad ogni altra fioritissima poggiava al più 
sublime grado di onore ! Ritornate alraen voi , o dì feli- 
ci ; voi che m’ inspirate a tesser nuovi fregi e corone ad 
Andrea Matteo Acquaviva , il mecenate di quei grandi 
ingegni che voi produceste j affinchè alla vostra luce ogni 
apparente bellezza dispaia di tanti moderni che voglion sa- 
pere per esser saputi j cui certo negozio letterario e’I fa- 
vor de’ giornali vende l’ incenso della fama. Venite ! la 
lor caduta è necessaria *, e torna assai bene a chiunque è 
tenero di verace onore e di gloria intemerata. 

Andrea Matteo ebbe a genitori Giulio Antonio Ac- 
quaviva duca d’Atri , principe di Teramo e conte di Con- 
versano , e Caterina del Balzo donna di regio sangue. 
Nel determinar la data del nascimento di lui mi attengo 
alle ragioni dell’ Afflitto che la fissa in sulla -fine del ifò?- 
Sudò da giovinello negli studj di Minerva e di Bellona., 
onde ebbe a dir di lui il signor di Montauzier: > ' 

Favori de Pallas , quelque nom qu' on lui donne , 

Ou celui de Minerve ou celui de Bellone. 

Disposto essendo più a’ secondi che a’ primi tenne dietro 
al padre strenuissimo battagliere. Trovo che sotto Ferrante 
d’Aragoaa pugnò valorosamente quando i Turchi , nel 
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i^.8o , strignevano d’assedio Otranto ove peri il fiore de’ 
capitani e de’ cavalieri veterani del regno , tra’ quali il ge- 
nitore di lui. Fe da luogotenente generale degli eserciti del 
re nella famosa guerra in Italia contra i Veneziani nel 1482, 
e nell’ armata della lega militò. Ma nelle vicende delle 
armi non ebbe egli mai ventura , e del sangue che vi spar- 
se ne fu mal Rimunerato. Per tal riguardo seguì le parti 
de'baroni nella rinomata congiura, i cui capi erano Fran- 
cesco Coppola conte di Sarno ed Antonello Petrucci segre- 
tario del re. Papa Innocen/.io Vili , inclinando i baroni 
all’accordo che per parte di Ferrante, il 12 agosto 1486', 
fu accettato dal celebre Gioviano Fontano, lo rimise nella 
grazia del monarca , il quale in premio creila sua fedeltà 
poscia gran siniscalco creollo. Così schivò la memorabil 
tragedia nella gran sala del Castelnuovo avvenuta , che di 
sangue e di lutto ricoprì quelle medesime stanze , le quali 
doveano risonar della gioia di nozze regali. 

È senza fondamento di prova quel che si pretende che , 
per ulteriori rammarichi ei tenesse col partilo francese 
allorché , nel 1^9^ , Carlo Vili re di Francia venne all’ 
acquisto di questo reguo. Quello è però , che quando 
Federico , con cui sparve la reggia degli Aragonesi di Na- 
poli, con improvvido consiglio si rifuggì in Francia presso 
al suo stesso avversatore Lodovico, venendo questo misero 
reame couteso a palmo a palmo dalle armi di costui e da 
quelle di Spagna , Andrea Matteo per un odio virtuoso 
conceputo conira Consalvo sguainò la spada a favor de’ 
Francesi. E nel vero intorno al iao2 in un conflitto, dopo 
di aver fatto prodigj di valore, cadde carico di diciassette 
ferite nelle mani di quel traditore } e di catene avvinto fu 
strascinato nei fondo di oscura prigione la fossa del miglio 
volgarmente soprannomata. Ma che non può amor di sapien- 
za in animo ben formato e gentile ! Ei nella prigione cer- 
cò di alleggiare il tormento de’ ceppi col sollievo dello stu- 
dio. Datosi con ardor sovrano a coltivar le scienze e le dol- 
ci muse, colla buona lettura e colla scorta della filosofia 
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aggiunse a posseder quell’arte che dilettando ammaestra, 
e quella energia di stile onde il suo nome va registrato tra’ 
gravi autori del XV e del XVI secolo. Ben egli s’appose, 
dacché ebbe il contento di ricoverar con ciò da Ferdinando 
il Cattolico la sua libertà nel novembre del i 5 o 5 , e di 
esser riposto ne’ suoi stati l’anno appresso. Da quel tem- 
po in poi godè tranquillamente delle dolcezze della vita 
privala in mezzo a’ libri ed alla conversazione de’ dotti 
uomini che coltivò per 24 anni } al cui esempio si mosse 
Bellisario suo fratello il qual divenne anche autore. 

Egli morì di suo male in Conversano nel 19 gennaio 
del i 52 q di anni 72 , in quel torno che il generai Lau- 
trec travagliava la Puglia ; e non già nel 1672 come vuo- 
le il Ciacconio , ed il Tarsia con maggiore sproposito nel 
t 5 o 3 . Fu due volte marito , pria d’ Isabella d’ Aragona 
Piccoiomini nipote di Ferrante nel i/(8o, poscia di Cateri- 
na d’ Aragona della Ratta vedova di Cesare figliuolo natu- 
rale dello stesso mouarca, la quale mancò due anni dopo 
nel 1 5 1 1 senza dargli prole. Ebbe sì quattro figliuoli d' isa- 
bella , Gio. Batista, morto di 14 attui , Gio. Francesco 
che fu fatto prigioniere nella celebre rotta di Ravenna 
nel i5t2 , Gio. Vincenzo , e Antonio Donato il quale 
unì allo splendore della nascita un talento poetico che il 
le molto laudare. 

Il nostro Andrea Matteo uno egli si fu degli accademici 
' pontaniani e di loro liberal protettore che trasaudò in pro- 
digalità per modo che fu vicino al disertarsi. Mantenne in 
sua casa una stamperia per comodo de’ letterati , da’ cui 
torchi uscì il poema del Parto della Vergine di Sannaz- 
zaro che i virgiliani modi ci rammenta. 

Ma ei non acquistò fama sol perchè fu delle muse e de’ let- 
terati amico : la meritò colle sue opere ancora. Si aspetta 
a lui una versione dal greco della virtù morale di Plu- 
tarco. Tutti gli scrittori seguendo il Giovio asseriscono di 
esser questo un contentano. A me pare che vadano erra- 
ti } poiché dalla lettura che ho fatto di tale opuscolo 
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stampato in Napoli pel Frezza nel i 5 a 6 , ed in Elenopoli 
per Gio. Teobaldo Schonwetter (1) nel 1609 j “ 6corge 
di essere anziché un comentario , uà’ elaborata parafrasi for- 
nita di eleganza e di molto giudizio. Ciò succede allor- 
quando si scrive copiando. Altresì gli si attribuisce un’ ency- 
clopedia ed un libro de equestri ordine j delle quali opere 
la prima si è perduta, ma la seconda non fu mai composta 
dal nostro autore 5 di più un uffizio di nostra Donna che 
fu pubblicato sin dal j 5 ig e da papa Leone approvato. 

Quanti mai furon i dotti uomini che in quella età e do- 
po fiorirono , tutti in esaltarne il costume il valore la ge- 
nerosità la dottrina fecer a gara. Alessandro d’Alessandro 
gl’ intitolò i suoi giorni geniali $ il Pontano il suo primo 
libro delle cose celesti e ’l suo trattato della magnanimi- 
tà , Antonio Lenio lo encomia nel suo poema il gigante 
Oronte \ il Giovio negli elogj , il Minturno il Gaddi i due 
Menckenj orrevolmente il citano , e sovra tutti il dilica- 
to amante della bella Carmosina a cielo il commenda 
co’ suoi canti divini. 

Gennaro Terracjna da Manfredonia. 


(1) U Toppi il Matiucchelli il Tafuri ec. hanno ignoralo il cognome di alle- 
rto stampatoli- , ed hanno opinato che Giovanni ne lo -se il nome e Teobaldo il 
cognome , òrvcr Teodobaldo ancora secondo altri. V. il prclodato d'Afthtto nelle 
msm. degli scrii, del regno toni, t , pag. So. 
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GIANO ANISIO 



K l,I„- quest’ Autore a patria Napoli , e vi nacque , 
secondo la più probabile opinione, nel 1472, o a quel 
torno (1) , ed il suo vero nome fu Giovanni Anisi , il 
quale egli di poi trasmutò nel modo di sopra notato . 

Oscuri furono i suoi parenti , benché egli meni orgoglio 
di antica nobiltà , e pretenda discendere da quei generosi 
Cavalieri Normanni , i quali vennero alla conquista di que- 
sto Reame sotto la condotta dei ìor capi (2) . Ne dà e- 
gli medesimo contezza , che ancor fanciullo corse rischio 
di perder la vita nel fuoco mentre la madre e la balia era» 
discoste , e nell’ acque , condotto indiscretamente da’ suoi 
servidori a nuotare in mare ( 3 ). 

11 disegno del padre fu di applicarlo allo studio ed 
all’ esercizio delle Leggi , avendo scorto quanto il figliuolo 
si fosse nelle lettere umane avanzato . Fecegli dunque stu- 
diar per cinque anni Pratica e Teorica , e frequentar le 
case de’ più valènti Giureconsulti i quali tra noi fossero a quei 
dì , ma scarso profitto egli ne trasse , infiammato dell’ amor 
delle lettere e dal sacro iuoco delle muse : 

Qidnquennium avàris . 

lmpendi studiis opcram , sed sedala cura . 
Musarum nostro vis;itabat pectore semper . (4) 

La peste manifestatasi in Napoli , e la guerra che vi 

(1). A noi sembra meglio attenerci all’ epoca della nascita dell’ 
dfiiiio rapportata dal JÌlazziuche/ti , che a quella dall’ Affitto , 
contraditlere dell’ altro . La prima , benché abbia molta dillieoltà , 
ne ha certamente meno della seconda , la quale ci è sembrata af- 
fatto inverosimile • 

(a). Anpsius, Variar : Pocmat. L. 4 ‘ 47 - de progenie A~ 

njsior ■ ad Pomp. Coler.*. 

( 3 ) Anrs. òat. I. 

(4) . Ànys. A al. 
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addussero i Francesi nel 1^94 ? sottrassero 1’ Anisio a quel- 
la sì per lui spinosa applicazione . Egli disciolse adunque 
al suo genio libero il freno , e tutto si addisse alla latina 
Poesia , suo studio da prima prediletto : 

Dira lues se interposuit , mox liorrida bella 
gallo rum , ad musas redii , Icgcsquc valere 
Sivi\ Gradivo duce tanta est vieta C/iarybdis (5) 

Da una lettera da lui indiritta a Bernardino filarli* 
rano , Iratei di Coriolano , appare che sin dall' età di an- 
ni quattordici a cotnpor latini versi avea incominciato . E’ pare 
altresì elve avesse ancor giovanetto frequentata 1' Accade- 
mia del Pantano , pel quale compose egli aneli;* un Epitaf- 
fio , che fu da quel valentuomo bene accolto , ed approva- 
to $ e ricordando più volle nelle sue poesie lui , la sua 
casa e villa , ed i più cospicui personaggi di quella illustre 
adunanza, siccome il Sannazaro , il Summonle , V Aid- 
lio , il Galateo , il Seripando , ed altri , 

Varii viaggi imprese YAnisio in sua giovanezza, e mol- 
to s’ intertenne iti Roma al servigio d'illustre personaggio , 
dal quale si duole di essere stato malamente ricompensato 
(6). Forse fu egli dell’ Accademia Romana , il che s’ infe- 
risce dall’aver trasformato il suo nome, siccome di quel l’Adu- 
nanza era lo stile . Dalle sue opere ricavasi che Giovan- 
ni ebbe amistà co’ più dotti ed illustri uomini del suo tem- 
po , tra i quali , col Nifo , co’ due Martirani , col Berna- 
bò , col Sadoleto , col Diami aio , col Budeo , coll’ Eras- 
mo , e con altri i quali tutti in qu die va menzionando . 

Preso avea 1’ Anisio abito di chiesa , ed ebbe ancora 
alcuna badia , ond’ è che trovasi comunemente 1’ Abate A- 
nisio dinominato . I suoi versi ne dan ben anche contez- 
za , che gli fu profferta ragguardevol Vescovado , al quale 
egli ricusò , non ostante le persuasioni del Padre e dei fra- 
telli , essendogli più a grado l’ozio letterario e ’l viver tran- 
quillo } noverando siffatta profferta tra i pericoli , dai (pia- 
li Iddio avealo campato ; 


(5) . lbid. 

(6) . Anys: sat. 4- b 4‘ 
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Arrisit quinto rad/is fortuna benignis 

P astore m me designans non vilis o vilis . 

Sembra eh’ egli non ben sentisse delle cose di là dalla 
indiscreta interrogazione intorno all’ immortalità dell’ anima 
fatta da lui in una lettera latina a Marcantonio Flaminio , 
alla quale costui rispose in volgare, facendo vista di crede- 
re che non per effetto d’irreligiosità gli avesse fitta l’ Ani- 
sio si fatta inchiesta , ma per dargli materia da scrivere , 
essendo persuaso , che Giovanni , siccome ecclesiasti co e 
buon seguace di Cristo , punto non ne dubitasse . 

Ebbe l’ Anisio varj fratelli , ma di due fa egli memo- 
ria } di Annibaie , del quale va piangendo ne’ suoi versi la 
morte, di Cosi/no , che lu altresì poeta latino , ma di merito 
a Giovanni inferiore . Varii suoi nipoti va annoverando 
ben anche nella sua ultima satira , tra i quali ebbe in mag- 
gior conto Orazio , cui diede ad istruire a Giovanni Va- 
lentino Gentile , indi apostata j il quale Orazio dettò di 
poi il Comentario sulla Tragedia dello zio il Protogono , 
esponendo quanto da costui avea intorno a quella ascoltato 

( 7 ) • 

I versi dell’ Anisio ridondano di licenza , e poco si 
briga di osservar 1’ onestà conforme ad uom di chiesa, 
ed a saggia e costumata persona *, ma questo è il difetto 
nel quale cadde la più parte dei più illustri poeti di quel- 
la età. 

Noi non abbiam potuto chiarire con certezza 1 ’ anno in 
cui Giovanni venne a morte ; egli è però sicuro che vis- 
se ohe il 15^0 , checché il Mazzucchelli in contrario se 
ne dica . 

Non si ravvisa per entro i versi dell’ Anisio uè il can- 
dore , nè 1’ eleganza , la quale si ammira ne’ colti poeti di 
quel tempo . Vi si scorge però molto ingegno , vena ed in- 
venzione , e si vede ch’egli sarebbe cogli altri ito del pari, lad- 
dove gli fosse piaciuto più di scegliere che di accumulare . 
Da ciò è avvenuto che le sue opere non abbiano avuto 

(7). In praefnt, ad Tragoed. Prolog. 
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presso la posterità gran pregio, benché egli se ne promet- 
tesse immortai fama , e le sue Egloghe fossero siate ristam- 
pate in Basilea nella Raccolta fatta degli autori bucolici nel 
1 546. Il Gira/di non per altro lo loda, che per la facilità 
nel poetare j ed il Sannazaro che de’ migliori poeti fa ne* 
suoi versi menzione , non mai ha degnato in quelli di nomi- 
narlo . Che anzi in una sua lettera lo ripone tra i mezzani 
poeti , siccome il Britonio , il Quemo , il Larabalìo da 
Gaeta , ed altri si fatti . Egli medesimo si dà il vanto di 
essere stato il primo a restituire a Piapoli la Satira e la Tra- 
gedia dopo il risorgiménto delle lettere latine, nel che forse non 
si oppone egli al vero . (8) . 

Il soggetto della sua tragedia il Protogono è quello di 
Adamo , e sembra che essa sia del genere novellamente 
detto Romantico , incominciando dal cielo e terminando sul- 
la terra . Questa fu impressa in Napoli nel i 53 6 . coll’ a- 
pologia di lui stesso, coll’ epistole e colle correzioni, coi 
Comentarii di Orazio suo nipote , e fu coi tipi di Gio- 
vanni Sultzbach allora pubblicata . 

Satyrae ad Pompeium Columnam Cardinalem. Segui- 
ta dopo il frontispizio la satira de Principe , la quale 1109 
in tutte le copie si trova . 

Poematum libar , impresso colle poesie del fratello Co- 
simo nel i 533 . 

Variorum Poematum liber lertius , senza nome di 
anno , di luogo e di stampatore , impresso dal medesimo 
Sultzbach . 

Ebbe 1 ’ Anisio a speziai mecenate e protettore il Car- 
dinal Pompeo Colonna , cui , siccome appare , intitolò 
molte sue opere ; e molto fu altresì sovvenuto , massime 
per la stampa dei suoi versi da Bernardino Mai tirano , 
siccome dalle costui lettere si dimostra . 

A. Mazzarella da Cerreto . 


(8). In prologo ad tragoed. Prolog, 
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NICCOLÒ AMENTA 


N 


Egli è pur troppo conto a ciascheduno che nel secolo 
XVI pel corrotto gusto degli scrittori di poesie , di ro- 
manzi e di ragionamenti accademici cadde l’italica fare Ila 
dal suo primitivo splendore : e si sa eziandio che nel se- 
colo susseguente per opera di alcuni ingegni felici ella e- 
merse dalle impurità che la deturpavano. Fra costoro noi 
contiamo, oltre gli Acampora ed altri, l'illustre autore del 
quale diamo la vita. E per avventura altro difetto non pos- v 
siam loro attribuire, che quello di uno studio troppo su- 
perstizioso del Vocabolario della Crusca e de’ Trecentisti , 
non che uno stile soperchiamente adorno; scrivendo eglino 
in purissimo italiano si bene, ma con affettazione ed a sten- 
to; e scarico di quella semplice proprietà e di quelle gra- 
me naturali del nostro idioma , che la priorità gli danno su 
tutti gli altri viventi e sul francese stesso ( i ). 

Niccolo cimenta ebbe i natali in Napoli nel 18 ottobre 
l65<j ; e furono i genitori di lui Francesco , e Maddalena 
Troiani , amendue di onestissimo parentado. Ancorché egli 
nella età verde non si fosse dato allo studio a cagione di 
un’ ostinata oftalmia ; nulladimeno di questa ahpianto ri- 
messosi intorno al quindicesimo anno, seppe coll’applica- 
zione e coll’ ingegno così ben riparare al perduto tempo, 
che sollecitamente apparò gramatica,e dietro agli ammae- 
stramenti di Carlo IVIorrone le scienze speculative. Quindi 
apprese ragion civile sotto la guida di Geronimo Cappella; 


( 1 ) Lo abate Arnaud chiama la nostra lingua: la langue de Pimagination , la 
1 angue fornite par un peup/e tout harmonie et tout esprit. Ed il signor Clemeut 
stilla Georgica di Virgilio così dice della propria lingua in vantaggia della nostra: 
nótre langue est abso/ument seche , peu nombreuse en expressions elle manque de 
rjrnonitnrt • et elle o sur- tout ces defauts pour rendre le f choses rustiques. E pur 
v* ha di colali uomini , i quali por sognati difetti di nostra lingua , o piuttosto 
perla ritrosia di cercar colla lettura de' classici le voci adatte e naturali, aman 
di parlare e scrivere con italiano innesto di vocaboli e di modi gallici ; tra la 
copia delle arditezze con cui spiegano i loro pensieri tessuti a vergai® ; e tra 
le puerili allusioni e le sguaiate antitesi , delle quali va pieno e trionfìo il 
loro stil conciso. Tanto «convenevole egli è oggi giorno credulo l' esercitar l'u" 
fizio della propria tavella l 
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« conseguitane la laurea del dottorato sali nel nostro foro 
ad esercita'. V avvocarla , nella quale fu più dotto che fortu- 
nato. Bisogna confessarlo: ove l’impostura e la mediocrità 
trionfano, esse rapiscono il premio dovuto al vero merito; 
ed i buoni talenti non possono fare a meno di non vedersi 
trasandati ed avviliti. Egli però a questo esercizio di neces- 
sità non diessi in guisa , che ponesse in dimenticanza il 
coltivamento delle lettere umane , ove dall’ amore sentivasi 
chiamato, ed ove l’animo di lui ritrovava certo conforto; 
massime quando per cagione di sua salute sempre infermic- 
ela , nella solitudine beata della campagna veniva obbligato 
a trovar pace. 

Fiori sovra di ogni altro V Amenta nella lingua vulgare,- 
della quale al pari de’ più colti Toscani possedeva tutte lo 
finezze ed i modi di adoperarla a suo piacimento. Primeg- 
giano le sue commedie scritte tutte in prosa con arte co- 
mica alla latina , ed in sul fare del Port3 , dell’ Isa , del 
Fagioli e del Gigli; per le quali, secondo il Mazzucchel- 
li (ij , dicesi di essere stato restaurato in Napoli il bnon 
gusto della scena italiana. In più lingue furon esse tradot- 
te ; e Dorodea Leverraour inglese trasportò nel natio lin- 
guaggio la Somigliarla , la Fante , il Forca , e la Go- 
stanza. 11 nostro Capasso , valoroso ingegno, ma piuttosto 
maldicente zanni che critico assennato , in un sonetto so- 
stiene che le suddette commedie furon fischiate in Albione; 
ed accusa l’ A menta di furto letterario spezialmente in 
quella dilla Somiglianza. JNoi ci astegnamo di confutare 
l’asserzione di lui; poiché se l’imitare scegliendo e perfe- 
zionando egli è un delitto; ci argomentiamo che il N. A. 
sarà contento di averlo commesso : oltreacchò un uom gran- 
de non si dee mettere alla berlina , nè ha mestieri di apo- 
logia : ed il Capasso così dicea di esse, mentre i compila- 
tori della Biblioteque itali (/uè le commendavano a cielo ( 1 ). 

(i) Scrittori d’ Itali* tomo i. 

(a) Volume VII; e veggansi il giornale de’ letterali d’Italia tomo V1JI 
pag. 4|3, e la afona critica de’ teatri di Pietro Napoli Signorili. Oltre poi a 
Queste commedie d-ll 'Attieniti, le quali souo al numero di sette, ed impresse 
in diversi anni in Napoli , abbiamo pure : 

I. I Rapporti di Parnaso Nap. per Giacomo Paillard 1710 in 4- 

li. Le o nervazioni sul Torto e V Diritto del non ti pub del T D. B. Napoli 

per A. Abri ijtj tomi a in 8 . 


Digitized by Google 


?en Vengono appresso le sue osservazioni sul Torto e ’l 
Diritto del non si può del p. Daniello Bartoli ; ed i 
Rapporti di Parnaso , de’ quali parlasi con laude nel gior- 
nale de'leUerati d’Italia (i), ove travasene un estratto. Que- 
st’ opera divisa in trenta rapporti , ed estesa sul modello 
de’ Ragguagli di Traiano Boccalini con maggior felicità , 
non ha per oggetto la politica ed i corrotti costumi del 
secolo; ma il sapere, l’erudizione e la storia letteraria. 
Fa d’ uopo però andar guardinghi nel leggerla ; dacché , 
quantunque ne sia il dire assai puro, non va scevera di quel 
vizio di cui abbiara fatto motto di sopra; ed i ^ludizj cho 
vi si trovano , non son sempre esatti. Di fatto in certo 
lnogo (i) si asserisce, che iSiccolò Macchiavelli poco o 
nulla sapeva di latino e di greco. L ’ A menta seguir volle 
il Giovio negli elogj , il quale pretende cosi di detrarr» 
alla fama di quel sublime ingegno , in affermando di più : 
che Marcello Virgilio Adriani gli andava somministrando 

3 uei passi tratti da’ classici , i quali poscia il Macchiavelli 
«tetramente nelle proprie opere congegnava. Ma il conte 
Algarotti smentisce un’ accusa cosi ingiusta. £ potea mai 
l’autore del Principe altramente scriver cosi bene la satira 
e la commedia , se non fosse stato nelle greche e nelle la- 
tine lettere più che versato? Egli espresse la satira ne\V Asino 
d’oro , ove imitò Aristofane; la commedia, in quelle su» 
della Clizia e della Mandragola tenendo dietro a Plauto. 
Ci piace di aver trovato questo nostro giudizio conforme a 

III. Vita di mons. Scipione Pasquale Coseniino cotte rime e prore del me- 
desimo. Venezia 1701 c 1703. 

IV. Fila di Lionardo da Capita , e non Lionardo Napoletano , come il 
Ifazzucchclli. Roma 17*05 e Venezia ( cioè Napoli ) 17*0, c questa im- 
pressione è la vera \ perciocché nella romana furon (rancati lutti quei luo- 
f hi , ove l’ A. raccontava lo sforzo di Lionardo nell’ abbattere i pregimi i/j 
dell'antica scuola di filosofia che ancor dominava sul Campidoglio. In questa 
edizione appunto trovasi un bel capitolo dell ' Amenta ^ ove egli descrive la 
sua veuuta in .Scrino a Giuseppe di Domenico avvocato napolitano. 

V. Una lettera indiritta al p. Sebastiano Paoli , Napoli 17 15 in 8. In essi 
vien difeso il Muratori con somma dottrina ed eleguuza , da quanto 
contro gli scrissero Andrea Marano ed Antouio Bergamini, ambidue offesi 
dal giudizio che quegli avea dato delle loro poesie nel suo trattato dell® 
perfetta poesia italiana. 

VI. Della lingua nobile <T Italia ee. Parti II. Napoli pel Muzio 1723 i n A 
.VII Le Hime Roma 17*7, e Lucca 1700» 

(') Tomo XXIV pag. 21. 

(») Nella pag. & de’ detti rapporti* 
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quello che ne dì un recente scrittore , Buhle , nella sua 
storia della fi'osofia. Di pii» il Machiavelli particolarmente 
nella storia fa conoscere coll’ultimo grado di evidenza , 
quanto egli inoltrato fosse nella lettura di Tucidide , di 
Polibio e di Tacito; onde meritò la cittadinanza dalla Crusca 
coll’onorato carattere di segretario fiorentino. 

Ora poi 1 ’ alta rinomanza della letteratura di Niccolò 
'cimenta a diverse accademie il fe aggregare ; ed egli amò 
soprammodo quella degli Arcadi , ove prese il nome di 
Pisandro A miniano ; e si fu uno ancora de’ fondatori della 
Colonia Sebezia (1). Il Crescimbeni perciò fa orrevol men- 
zione di lui nella sua storia della volgar poesia (2) ; e 
noi amiamo di qui trascriverne un smetto ; onde fare ap- 
palesato quanto nella nostra patria fiorisse in ogni età il 
buon gusto delle muse italiane. 

lo vo seguendo chi mi fogge e sprezza; 

E narro a chi non m ode un lungo affanno ; 
Servo un signor crudele , anzi un tiranno, 

Che il mio servire , anzi morir non prezza. 

E tanta ha C alma del suo mal vaghezza , 

Chi ognor tesse a sè stessa un nuovo inganno : 
Mira il suo bene e ’l fogge ; e dietro al danno 
Corre ; e all assenzio per provar dolcezza. 

Così d’ altrui seguace odio me stesso , 

Sudando ad acquistar vergogna e pianto ; 

• E quel , che più pavento , è cangiar sorte. 

Stupor si nuovi a te d’ oprar concesso 

È solo, Amor ; pur il maggior tuo vanto 
È , eli anch’io viva ; e sorda è { oh Dio ) la morte. 

Mori l'uom celebre in età di anni 60 non compiuti, nel 
21 luglio 17 >9» tra gli spasmi cagionatigli da una stra- 
ordinaria enfiagione nell’ addome. 

Gennaro Terracina da Manfredonia. 


(1) Ciò si ricava dalla vita del V Amen/a scritta dal sulladato Paoli , 1% 
qtr l*- va indenta nelle notizie storiche degli Arcadi morti: Tomo 1 pag. 1864 
e fiali' unzi'lel'o /fioritale de' Letterati d' Italia lem. XXXI V pag. *64. 

(a) Tomo IV. p 1 a<u. 
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NICOLA ANDRIA 

lSo»o dugento e più anni dacché la medicina è risorta dalla 
tenebria , nella quale da tanti secoli giaceva. Comprendendo 
i dotti alla purfine che, per giugnere a guarire il corpo uma- 
no , faceva pria mestieri di ben conoscerlo; abbandonarono 
la vanità de’ sistemi e dieronsi alla notomia. Quindi al pari 
degli stranieri Fervei , de’ Kaie , de’ Vesalj , furon famosi e 
forse primeggiarono nell’ arte macaonia gl’ italiani Ruggiero 
di Carpo e Fracastoro ; non che i nostri Eustachj, i Seve- 
rini , i Porzj ; e da ultimo i Serao ed i Grilli ; e dopo que- 
sti l ' Aniria , alla cui ouorata memoria queste poche pagine 
consacriamo (i). 

Unico frutto della casta unione di Gennaro Aniria e di 
G.acoma Resfa fu il nostro Nicola , nato in Massafra il 
jo settembre 1748. Comechè suo padre sufficientemente 
agiato si fosse de’ beni di Fortuna ; pur conoscendo che la 
virtù e l’amor del sapere sono i veri tesori che non si esau- 
riscono mai , volle di buon’ ora dirigerlo per si nobili sen- 
tieri. Adunque fatti in patria il giovinetto rapidi progressi 
nelle lettere , nella filosofia e spezialmente nella scienza de 
calcoli, passò a Napoli a studiar giurisprudenza; ed a capo 
di due anni vi pubblicò per le stampe un discorso politico 
sulle serriti ìt. Ma non inchinando troppo a tale facultà , rivol- 
se ogni pensiero ed amore allo studio delle scienze naturali, 
ed a quello della medicina , per la quale la natura lo avea 
fatto nascere ; e ne addivenne dotto in breve tempo. 

Sotto l’illustre cavalier Cotugno , il quale può dirsi il Ne- 
store della scuola medica europea , egli studiò notomia. 
La clinica medica l’ apparò nel grande spedale degl In- 
curabili; ed apprese la chimica, non più tenuta ornai per l 
esercizio de' soli Jarmacisti , sotto il rinomato dottor Vairo. 


( 1 ) Oltre al nostro institato che ne impone di esser brevi ; per nn altro 
motivo ancora noi trattiamo di passaggio le cose nel presente elogio. Il signor 
Benedetto Volpe, , i cui talenti nelle cose mediche son troppo copti , di- 
scepolo degno deli’ Andria , ha fatto di pubblici ragione 1’ elogio storico di 
lai; ed è quello stesso che trovasi inserito nel giornale enciclopedico di Napoli 
coi noi rimettiamo i lettori , i quali fostrr vaghi di sapente di pii» j Siccom* 
ad «pera scritta con multa esattezza e con fino giudizio. 
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Frequentò pure il profondissimo Serao , il quale così fatta- 
mente lo inanimò a non abbandonare l’intrapresa carriera; 
che 1 ’ Andria mai non piegossi ad acconsentire al padre che 
in patria il chiamava. Conseguentemente fermatosi in Napo-. 
li , non più che di anni a 3 , ancorché non avesse la laurea 
ottenuto , aprì scuola privata ; ed alle lezioni di medicina 
unì quelle di chimica sperimentale e filosofica , con gran 
profitto della gioventù , della quale fu sempre il maestro 
ed il padre; siccome il fu a quel tempo ( sia permesso ad 
un figliuolo il dirlo ) Michele Terracina in fatto di giuri- 
sprudenza. 

Coll’esercizio dello studio privato essendo divenuto ottimo 
prefi ssole, si vide 1 'Andria, nel 1775 , invitato nella R. U. 
a far da sostituto nella cattedra di medicina pratica ; alla 
quale poi concorse una col Sementini , col Dolce , col Ce- 
rnili , col Giannelli; ma dessa fu conferita al fior della me- 
dicina , Domenico Cirillo. Non tardaron però le fatiche del 
giovane concorrente ad esser coronate dal dovuto premio. 
Trascorsi due anni venne eletto a professore di agricoltura ; 
c provò col fatto quanto e’ sentisse ancora nella prima arte 
del mondo ; la quale , son sue parole , maestosamente si al- 
loga accanto alle scienze pià sublimi. 

Nel i8ot da questa cattedra passò a quella di fisiologia, 
ove lesse per selle anni consecutivi ; infinattantoché non fosse 
costretto a lasciarla per insegnare la medicina teoretica. A 
questo torno in cui nel privato studio di lui coulavansi du- 
gento cinquanta ascoltatori, e quattrocento nella R. U., fu 
decorato dell’ordine delle due Sicilie. Poscia, nel 181 1, 
succeduto il ristabilimento della prelata Università , fu creato 
decano della facoltà medica , e chiamato alla cattedra di 
patalogia , e di nosologia; alla quale, per cagion di apo- 
plessia da cui era stato colpito l’ anno innanzi , ebbe a so- 
stituto il valoroso professore signor Pietro Ruggiero. 

Declinava sempre più la salute di lui per taute vigilie e 
faticlie sofferte, piucchè pel peso degli anni; laonde, in 
contrassegno di considerazione venne , nel l8l4> ascritto tra’ 
professori emeriti della R. U. ,e licenziato con tutti gli onori 
e le provvisioni convenevoli. Finalmente cedendo ad un tifo 
nervoso, da cui era travagliato da più dì, egli mancò nel 
c) dicembre dell’anno indicato; e fu tumulato nella chiesa 
dì s. Sofia presso lavello del suo collega Antonio Sementini. 


Digitized by Googl 


Ci rimangono dell’ Andria le opere seguenti. 

I. Un trattato delle acque minerali. V’ Latino di quest’ o* 
pera due edizioni; ma quella del 1783 è la più corretta ed 
ampliata, e riscosse i plausi de* giornali e de naturalisti d‘ I- 
talia e di Oltremonti. Essa versa sulle acque in generale ; 
ed in particolare su quelle d’ Ischia , di Castcllamare e di 
Napoli ; e vien trattata con rigorosa analisi e filosofia. 

li. Il instituzione chimica filosofica. Quest’opera è vennta 
riprodotta per la terza voltale l’ultima edizione del i8o.i 
è la migliore. In essa l’A. abbandona la teoria del flogisto 
di Stilali , che avea adottata nelle prime edizioni; e segue il 
sistema del grande Lavoisier. 11 sullodato signor Vulpes, nel 
1812, la traslatò dalla latina nella volgar favellarla corredò 
di giudiziose note. Vi si ammira un ordine filosofico che molto 
l’approssima alla filosofia chimica dello stesso Fourcroy ; e la de- 
finizione della combustione è molto analoga a quella che l’in- 
glese Thompson , dopo 1 ' Andria, ne diede nel suo sistema 
di chimica , che il Riffault tradusse in franzese. 

III. Gli elementi di fisiologia. Questi furono impressi nel 
1786, e riprodotti nel 1801 in due tomi , ancor dettati in 
latino. L’A. segue in essi le orme dell’immortale Hallcr ; 
e si diparte solo da lui , ove trattasi della irritabilità che egli 
vuole de’nervi ; e là eziando, ove parlando della generazione 
ammette col Bonnet la preesistenza de’ germi. 

IV. Una dissertazione sulla teoria della vita. Vide questa 
la luce nel i8o/| , e fu tradotta dall' italiano in franzese iu 
Parigi dal signor Pittato , nostro concittadino e scolaro dell'au- 
tore. Eccone l'estratto. La vita parte da una forza, da un 
priucipio ingenito nell’ uomo , alto a manifestarsi col senso 
e col moto : l’ esistenza sua è nel cerebro e ne’ nervi ; ed 
il principio d' essa è nel fluido galvanico , ovvero , fluido 
el eltrico-animale. 

V. Gli elementi di medicina teoretica. Pubblicati in latino 
nel 1787 furono tradotti in italiano nel 1 8 1 4 ron molto 
giudizio dal proprio figliuolo sig. Gennaro Andria. Vengono 
in essi trattate l’ igiologia e 1’ igiene , la patologia e la te- 
rapeutica. Vi si parla nelle malattie de’ solidi , oltre n’morbi 
fibra? laxce et fibree rigida? ; de’ morbi pure roboris et imbecilli - 
tatis , cioè, di vigore e di debolezza; priachè di questi ap- 
punto avesse favellato Io scozzese Brown ; la cui riforma in 
medicina ha fatto poi tanto strepito dappertutto. 
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VI. la storia de rimedj nella materia medica fu ancor pub- 
blicata per le stampe nel 178 7. Quest’opera , rimasta im- 
perfetta, fu tradotta elegantemente in italiano, e portata a 
molta perfezione dal dottor Tauro allievo del N. A. sin dal 
x 3 1 r . 

Vii. Le instituzioni di medicina pratica furono impresse nel 
1790; e nel 1812 dal sullodato dottor Tauro volgarizzate 
ed arricchite di note. L’ opera è utilissima a’ giovani che 
incominciano ad esercitar la professione dell arte salutare. La 
malattie vi son divise in due classi, universali e particolari. 
Nella prima si palla delle febbri , degli esantemi febbrili , 
del reumatismo, della podagra, dello scorbuto e della lue 
venerea : nella seconda , delle malattie dell’addome , del petto 
e del capo. Nelle malattie l' A. fa rilevar sempre la diatesi , 
sulla quale fonda il metodo di cura. In queste istituzioni è 
stato l'Andria il primo ad avvertire le malattie del diaframma. 

Oltre alle opere stampate vi ha ancora un MS. d’ Instituzione 
di agricoltura di sommo pregio , e degna di vedere la pub- 
blica luce ; il di cui programma trovasi pubblicato per le 
stampe ed inserito nella fine della chimica filosofica (1). 

Fu Nicola Andria membro della Società regale e dell Insti- 
tuto d’ Incoraggiamento, presidente del comitato centrale di 
vaccinazione e socio corrispondente di molte accademie stra- 
niere; ed ebbe amicizia e commercio letterario con Hiller, 
Tissot , Bonnet , Spallanzani , Cranlz , Ferber , Aldini , Tac- 
cagni ed altri. 

Un vivace ingegno , una pronta memoria, un metodo ed 
un ordine non raen chiaro che esatto , scelta erudizione , 
un’indole dolce e singular purità di costumi , un egual fa- 
cilità di stile e di favellare, una precisa dimostrazione ed 
una soda filosofia erano finalmente gli altri attributi che ci 
rimanevano ad accennare di questo nobil figliuolo del gran 
vecchio di Coo. 

Gennaro TerrAcina da Manfredonia. 


(i) Le Indicate opere furono la prima volta pubblicate co’ tipi del f u 
Pince nxo Manfredi ; e la successive edizioni sono stale falle da’ fiyli <1, 
queslo antico tipografo, tra i quali il noslro A. nutriva mi affano particolare 
ver.o il s/g. Gaetano Manfredi , custode della li. 13. Borbonica t versatissimo 
in bibliografia, e nostro uruatissim* amico. 
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GIULIO ACCIANI 


s 


La vita che intesso di Giulio Acciaili , è un altro 
chiaro argumento delia fecondità di questa terra classica nel 
produrre ingegni naturalmente atti ad ogni bell' arte e ad o- 
gni varietà di coltura . Ammiro in costui una vena poetica 
sì pronta , una rima così spontanea ed una finezza di pen- 
samenti , che se non tra' primi , certamente neanche tra gli 
ultimi versificatori debbe porsi che il nostro parnasso ha a- 
vuti . Ed oso dire, che se egli sceso non fosse nella tomba 
giovin tuttavia, come agli straordinarj talenti accader suole , 
si avrebbe in lui un poeta del secolo di coloro che ri- 
meggiarono con nobiltà , con leggiadria e di buon sugo em- 
pierono i loro componimenti . 

Nel i3 ItLLrajo del i65i e’ trasse origine da Loren-_ 
no dottore in legge e da Olimpia de Rogatis in Bagnoli , 
terra una volta negl’ Irpini , or nella provincia di Principa- 
to ulteriore . Fatti a casa i primi studj fu dal genitore inviar 
to a Napoli in unione di Gianhatista suo minor fratello , 
onde apparare ragion civile , e batter quindi la carriera del 
foro . Ma Giulio nato già alle muse ed all' amenità della bel- 
la letteratura, di legge non ne volle saper punto ; e sol per 
mera finzione anziché no , presa la laurea dottorale ^per en- 
tro le sale del Castel Capuano incominciò a dondolarsi . In 
tale attitudine e’ perdurò ben poco ; dacché non sentendo- 
si chiamato ad una professione , secondo lui, pesante , tediosa 
e fatta per gente da cavillo , toltasi la maschera di volto , 
alla poesia tutto coma* ressi . 

Or comcchè spento fosse il Marini , cui spetta l’ infeli- 
ce gloria di essere stato , se non il padre , almeno il pro- 
motore del cattivo gusto nella nostra poesia , nondi- 
manco molli seguaci da per ogni dove lasciati srvea . Era 1’ 
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Acdani nel diciuttesinav jnn di sut età , e siccome noe 
capace peranche di fiat conoscenza , cadde nel vizio del 
corrotto secolo . Per buona ventura , nel generai naufragio 
dell' italiche muse, avean trovato alcuni la via di esser glo- 
riosi senza lasciarsi andar per la pesta del Marini . Di tali 
uomini si contavan fra noi Gregorio Messere , Carlo Bura- 
gna , Gregorio Caloprese , Giuseppe Porcella , i quali in 
casa del celebre Lionardo da Capua in accademia ragmiandosi 
vaghissimi componimenti recitavano , e sul gusto de' buoni 
maestri dettati . Quivi egli s' imbattè ; quivi praticando 
incominciò a ravvedersi de' difetti che avea contratti nel 
tener la falsa scuoia . Che però datosi diligentemente a 
Studiare i classici della vulgar poesia , in breye tempo , al 
d re del eh: Crescimbeni addivenne un poeta di buon ca- 
rattere j e massime i snoi sonetti con quelli de’ migliori poe- 
ti possou venire al paragone (i) . Compose pure in istil pia- 
cevole , cui fu per così fatta maniera inclinato, che vicino 
a morte rattener non si potè di fare un capitolo a’ suoi a- 
naici in guisa di testamento . Ma nella satira a maraviglia 
egli riuscì , e par che in essa tutta la rabbia licambea , ab- 
bia versato $ onde i suoi componimenti in tal pungente gene- 
re non mai sono stati per le stampe pubblicati (a) . 

Sentasi quel che ne dice a proposito fticcolò Amento, 
imo de' più purgati scrittori nel nostro gentile idioma , ne' 
suoi faceti rapporti di Parnasso . 

» Apollo su verde prato , lunghesso un limpido riga- 
» gnolo , fece molte tavole apparecchiare : ed assisosi in ca- 
» po d’ una d’ esse , che grandissima ed alla regale era mes- 


(i) Sono inseriti tra le rime scelte di varj i Rostri poeti napolo- 
tani . nze ( Nap li ) per Antonio Mudo 1713 tomi 1 io 8 . 

(a) Si conservano i Mss. , da me consultati, nella Biblioteca Reg- 
gale unitamente a parecchi capitoli e ad un* epistola al duca della Tor- 
re sull’ amicizia , in cui sferza assai bene il famoso Francesco d’ An- 
drea , per un torto che ne ricevette . Fra gli altri componimenti è b* U» 
un capitolo contia il libro intitolato : idea ombreggiata deile febbri 
maligne del sig. dottore flcsojo Nazzurio de Caro . 
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« sa , si fece intoni sedere , oltre le serenissime muse , 
» ii presso a settanta de’ più scelti scienziati dì sua corte . 
» Data l' ac pia alle mani, si videro comparire Giulio Ac- 
» ciani , Carlo Buragna e Pirro Schettini con tre grandi 
» piattelli d J insalata d’ crhucce in Inano ; i quali , dopo una 
»» bella reverenza , le tre insalate a sua maestà presentaro- 
m no . Ma appena ebbe A]k>11o dell' insalata dell' Acciani 
*» assaggiato nn boccone, che senza tranguggiarlo sputolio 
» tutto ; e rivolto a lui disse : che la sua insalata non po- 
li» tessi neppure assaggiare ; così pungenti eran l' erbe che la 
» componevano : e che queste atte giudicava , anzi a ferir 
»i gli uomini che ad alimentargli . Indi fatto levac- di sua 
» mensa tal piatto , uandollo a Francesco Bersi ed a Cesa- 
li re Caporali , che poco lungi l’ un dall’ altro s’ eran già ad 
u altra tavola assettali . Ma costoro lo stesso fecero che sua 
i» maestà fatto avea-j e pai ne lecer dono a rnesser Pietro 
m Aretino , il quale ancorché solo , tutto se l' ingollò (3) . 

Egli fu tale in aoaistanza stretto al prefato Leonardo da 
Capua suo compatriotta , che per cagione di lui capitai ne- 
mico dichiarossi de’ Galenisti : i quali , perchè a quel tem- 
po faccvan uso della barba , furon perciò barbagianni da lui 
soprannoinati . 

Giva l ' Acciani a gran passi all’ arduo sentiero di Pi li- 
do, e riputazione acquistava di buòn poeta, quando con- 
sunto da una meliceride sotto le reni, di anni do nel 1681 
miseramente trapassò, lasciando in pianto quanti mai l’ avea- 
no appressato . 

Stimo pregio dell' opera il dar qui nn saggio del sno 
poetar piacevole , ma gastigato , in alcune terzine di un suo 
capitolo iudiritto a Tommaso Cornelio ebe in grave malat- 
tia curollo . 


(3) Volume unico p*g. 4 
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Ivi sudo così dal piè alla fronte , 

Che sudan meno nell' etnea lueina, 

Battendo il gran marie! Stcrope e Bronte . , 


Un’ empia seta , eh’ io non no se 1’ abbia , 
Avuta il popol di Mosè più fera , 

O il pellegrin deli’ afiricana sabbia j 

Mi consuma , signor , mattina e sera , 

Sicché io mi vo struggendo a poco a poco , 
Come per lo stoppia candida cera . 


Nè voi muse crudeli , in tanta arsura , 

Pur vi degnate di portarmi un vaso , 

Non di quell’acqua mia limpida epura, 

Ma della sacra urina di Pegaso j 

Che fora oltre il destin troppa mercede , 

Ber de’ fonti di Pindo e di Parnaso . 

Gennaro Teiracina da Manfredonia • 
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SERAFINO BISOARDI. 


il el Foro Napolitano eccheggiava il memorabil nomo di 
Francesco d’ Andrea, che i tempi faceva rivivere dei De- 
mosteni , e dei Ciceroni , allorché un altro Genio in per- 
sona di Serafino Biscardi , surse dalla ferace Calabria ad 
adornarlo. Un costante ammiratore di quc’ sommi uomini, 
che in ogni Epoca produsse questo Kegao , viene a sparge- 
re pochi fiori su la memoria di Lui. 

Nacque Egli in quella Provincia, che fu già abitata da* 
Bruzj , e propriamente nella antica , e cospicua Città di 
Cosenza verso il 1 Biografi , non escluso il Hgnor 

Marchese Salvadore Spiriti , autore delle memorie degli Scrit- 
tori Cosentini , non ci hanno trasmesso i nomi de’ suoi 
Genitori, Certo è però , che apparteneva a nobile famiglia 
ascritta fra le Patrizie di Cosenza , e di Traili. Egli nel 
corso de' suoi stndj si arricchì di ogni genere di nitida 
letteratura , poiché si avvide per tempo , che questa è un 
fermo sostegno della Giur'sprudenza, alla quale sentivasi for- 
temente inclinato. Procacciatosi in - tal guisa un dovizioso 
patrimonio del più riposto , e scelto sapere , si portò in 
questa Metropoli , che giudicava essere il campo, ove più 
vantaggiosamente impiegare i suoi sudori, e riportarne qna 
più copiosa ricolta. 

Appena che vi fu giunto , avendo conosciuto la gran 
Virtù dell’ immortale ' Francesco d’ Andrea , se lo propose 
per modello de’ suoi travagli , siccome poi Egli stesso ebbe 
la gloria di essere stato il Maestro , ed il modello de’ duo 
rinomati Gian Vincenzo Gravina , e Gaetano Argento. 11 
Foro fu il gran Circo , dove quotidianamente , c con inde- 
fesso ardore faceva il veloce corso , e lodevole insieme del 
suo raro talento , e della singolare dottrina , che con la- 
boriosi studj aveva preparata. Con questi mezzi giunse in 
breve a si alto grado di stima , che meritò ben spesso 
gli elogj di tutti i dotti Napolitani, e lo stesso d’ Andrea, 
senza invidia , dir solea di Lui , che parlava bene , ed a 
proposito , e sapeva V arte della vera Eloquenza \ ma parve , 
che la disprezzasse , conoscendo che al di d oggi le cause si 
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guadagnano piu col maneggiarle , che col parlarle (i). 

Non tanfi) guari il lbscardi a còglierò il frutto dalle? 
sue f.iiiclie ; poiché dopo di aver sostenuto di grado in? 
grado molte cariche onorate, e difficili , fu eletto leggen- 
te d< l Consiglio Collaterale. A questo nuovo periodo di 
sua vita pare , che riserbato Egli avesse le pruove più chia- 
re del suo sublime , cd ornato ingegno. La sua previden- 
za , il giudizio singolare , la scelta de' mezzi , la prontez- 
za nell’ eseguire quanto stimava , che promovesse la feli- 
cità dello stato, rese in modo vantaggiosa l'idea, che ogni 
ceto si aveva formato di Lui , che era 1’ ammirazione di 
tutti. Ma non potendo schivare il destino degli uomini 
grandi , gli toccò dualmente di rompere in uno di quegli 
scogli fatali per chi da prospero vento si lascia troppo 
gonfiare Io véle. Poicliò la Fortuna facendosi giuoco di Se- 
rafino , ricercò un’ occasione a rovinarlo ; e scopertovi lo 
spirito di partito , dalla cima delle grandezze , dove era 
stato sublimalo dal merito, lo precipitò nel fondo delle più» 
dure miserie. Ciò addivenne, perchè dopo la morte di Car- 
lo II. d’ Austria , Egli con una dotta Scrittura si era dato 
a provare, che al Reame di Spagna succeder dovea Filip- 
po d’ Angiò , e non 1’ Arciduca Carlo , i dritti del quale 
erano sostenuti da molti Giureconsulti Germani. Restando 
Napoli occupata delle armi Austriache , evento che mal- 
grado la sua avvedutezza non seppe prcvedereil Biscar- 
di , fu condannata l’ opera sua : gravissime pene furono 
minacciato a chi la proteggeva : cd Egli stesso , depo- 
sto dalla carica di Reggente , fu pubicamente considera- 
to come ribelle. E fu tanto irreparabile la sua caduta 
che quantunque durasse ad essere necessario, non che utile 
co’ suoi consigli, non gli fu data la consolazione di risor- 
gere. A colpo così decisivo , la sua virtù non seppe resi- 
stere. Oppresso dunque da’suoi malori, preso da un violento' 
colpo di apoplesia , cessò di vivere nel 171 1 d'i anni (58 in 
circa, lasciando gran desiderio di se. La Patria, la nazione* 
man seppe risparmiargli le sue lagrime; ma che 

Id cinerem , aut manes credis curare sepultos- ? 


(1) Signoretli — Coltura dalle due Sicilie. 
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Il Serafino merita a fazione uù degno luogo fra gli nó^ 
fnin valenti , che nel Secolo XVlf. illustrarono il nostro Re-* 
gno, si perchè all’uso del foro congiunte avea le più pregiate? 
facoltà , si perchè fu grande Protettore delle lettere , e di co- 
loro, che !e coltivavano. La prelodata sua Scrittura fu vera- 
mente dettata con purissima latinità , e 1 ’ Anfore tanto è più de- 
gno di lode, e di ammirazione , quanto che il suo stile punto 
non si risente delle barbarie , onde in quell’ Epoca ingombro 
era l’aureo idioma del Lazio; ancor manoscritta però corse 
alquanto per le mani di tutti i dotti , ma sempre anonima. 
Ciò fece il Riscardi non senza divisamente, perchè voleva 
spiare il giudizio de’ savj , e l r impegno suo per verità era 
dilatatissimo , opponendosi espressamente alle pretensioni di 
un Arciduca. Ma la sublimità de’ pensieri y la scelta degli ar- 
gomenti, la chiarezza dello stile scoprirono l’autore, ed Fi- 
gli fu quasi costretto ad apporvi il suo nome, e nel 1703 
pubiicarla per i torchi di Giuseppe Boreili col titalo Epistold 
prò Augustissimo Ffispartiarum Monarca Philippa V. qua et jus 
Ei assertum successionis universae Monarchiae ec. 

Tra le molte opere , che dettò il Riscardi, appena due vi- 
dero la luce. Una De quindenniis Neap. in foglio volante; ed 
nn’ altra , che fu stampata nel 170» per Felice Mosca , e 
porta il titolo O/atio habila in regiis AeJibus in die 'Natali Phi* 
tippi V. Essa venne lodata altamente dal celebre Niccolò Ca- r 
passi con quella sua Elegia , che comincia. 

„ Non e a , bisserio quae gloria parta labore est 
Alcidae ec. 

In fatti alF eleganza dello stile , alla vivacità delle espres- 
sioni , al fuoco dell’ eloquenza fa conoscere il nostro Co- 
sentino per un Uomo di un ingegno pur troppo felice. Quc-' 
ste produzioni fatte ristampare in un volume nel iri- 
dai suo nipote' Signor Marchese Riscardi , anche Egli di non" 
incolte lettere, furono dedicate al Monarca superiore ad ojjni 
lode, il cui Regno richiamò agli Avi nostri i tempi fortu- 
nati di Pericle, e di Augusto , voglio dire all’ immortale Car- 
lo III. dei Borboni. 

Il Capassi poi, ed il Natale , accordandosi a tutti i memo- 
randi Personaggi di «quell’età, ebbero gronde stima di Sera- - 
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(tino, di cui fecero pure onorata menzione il Sergio, (Y) dhe 
Avvocato, e Senatore riputatissimo lo chiama , il Signo- 
r-elli, ( 2 ) il Troiai , ed altri.» N >n riuscirà discaro perciò ai 
Leggitori, che qui rapportiamo i tre distici di quest’ ultimo, i 
quali allusivi ad uu Opera del Biscardi , implicitamente co ti- 
ngono le lodi dell’Autore. 

Jnter tot cura* , et tanta negotia nate 
I Procerum plausus demeritare Iùber. 

Te vocat Hesperia juvenis Regna ter ab Aula 
Tu j or san magno munus et ibis Avo. 

Qui legai : et cum nec regnum nec facta Nepoti 
Huac laudatorem , si queat , invideat. 

Finalmente anche l’insigne Carlo Majelli , il quale lo giu-, 
dica degno di eterna memoria , così lo celebra in questo de- 
licato Greco Epigramma. 

nàvt* oo$&v re y'eaev ei2a y , x*t l'avrà c»*X*! b» 

Ka< off* fiev ^vrira-v , x*ì da* 5" «3* yàra-v. 

Fù^pxàìrì ttyopi \v re , Sixi^ re %su:rxs ìyjvs-v , 

‘MXor x»c Stiftm , xxl BaatXrit $iXos. 
r*ror *v Spaivrxv BvsxipSie , x’ ejjoxoi aXXiJV, 

ToiJiy txv rei Xr\ iy Spiti , x’ èttouèvoi;. > 

A XX* fo{j*f*eyoto àetxe* ero XX* ìj 'rftvv 
Easeai ttpxvuv av.'Oei Kfov (da 

Omnia Sapientium. recenliorum cognoscis et veterani 

Quantaque ad mortales , atque immortales spectant. 

Arte Tu Forum dirigis , et juslilia Leges , 

Amicus non' solum Po pula, sed etiam Regi . 

Prastantissimys es omnium , Hi scorile , et excellentissimus , 
Hif hominibus , et futuris es prope. 

/ il multa sceva repellerti precantis , 

Eris aequiparandus Dto Ccelesti filio Saturni. 

Filippo pe jorio da Paterno. 


( 1 ) Nrlle notizie di Gian yinceoto Grarina premeaeè alle opere di ijueito 
famoso Gì urreonmlio. 

,(oJ N4U ua cauta .Coltura , de.Ue due Sicilie. 
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DOMENICO BRIGANTI 


•C v 


J^acque Domenico Briganti in Gallipoli , città già nella ma* 
gna Grecia nel paese de’ Salentini , nel 1736. di patrizio li- 
gnaggio e di famiglia di grand’ uomini feconda. Ebbe egli a 
padre Tommaso Briganti , Giureconsulto di chiaro nome au- 
tore della Pratica Criminale , e Civile , il quale pose ogni 
cura ed ogni sollecitudine onde allevarlo alla pietà ed alle let- 
tere. Crescilo appena in età il mise egli sotto la disciplina 
di D. Quintino Mastroleo insigne filosofo e profondo erudito, 
e sotto di costui dispiegò egli tutta 1 ’ inergia del suo inge- 
gno alle lettere ed alle scienze mirabilmente dalla natura dis- 
posto. Compiuto con regolar metodo l’intero corso d^gli stu- 
dj e con istraordinaria felicità , divisò il genitore di richia- 
marlo a sé , onde fargli apprendere la , Frenica della Giuris- 
prudenza in quella che egli avea per 1 ’ uso de' suoi figliuoli 
precipuamente compilata. 

Corrispose il giovanetto maravigliosamente collo studio e 
coll’ applicazione , alla paterna sollecitudine , onde dopo 
.qualche tempo stimò egli d’ inviarlo nella capitale per me- 
glio perfezionarsi nell’ impresa carriera. Domenico vi prese 
la laurea dottorale , dando pubblica testimonianza del pro- 
fitto che egli avea fatto ; e quindi ne’ nostri tribunali si 
rendè sempre più valente nella pratica forense , e nelle 
legali teorie. Ma carità di patria sentimento delle anime no- 
bili vigorosamente innestato negligentar gli fece tutti quei 
vantaggi che la città al suo merito offriva. Ritornò adunque 
nella sua patria , dove per acconsentir alle voglie paterne , 
prese a moglie Anna Scolmafora da Brindisi, e le sue nozze 
furono magnificamente celebrate. Lo stato maritale non fu pun- 
to di ostacolo alle predilette applicazioni di lui , che anzi prese 
con maggior vigore a coltivarle. Congiungeva egli allo studio 
della scienza del Dritto la lettura e la meditazione della sto- 
ria antica e moderna e la continua lettura de’ classici autori. 
Tacito, Grozio , Montesquieu eran da lui più che altri autori 
amati, e nelle loro opere cercava a tutto potere di formarsi; 
fi tanta era la sua applicazione che rinvenivasi non di rado 
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fra i libri addormentato. In questo mentre il rinomato* Filip* 
po Briganti, suo maggior fratello acquistavasi immortale ono- 
re in ogni maniera di letteratura , e spezialmente nella Poli- 
tica Economia , siccome le opere che di lui veggonsi a stam- 
pa ne fan chiarissima testimonianza. Il padre adunque , ed i 
due figliuoli formavamo in Gallipoli un letterario Triumvirato ■ 
del quale si sarebbe ogni più cospicua città pregiata. 

Congiungeva Domenico a piacevole naturai facondia al no- 
bil corredo letterario e scientifico , dono di prodigiosa memo- 
ria di cui pochi uomini , siccome egli , furono forniti. Era 
questa cosi maravigliosa e straordinaria che il contenuto di 
qualunque libro egli leggeva fitto rimanevali nella mente. Chia- 
ra prova n ò che il prelodato suo maggior fratello Filippo, il 
quale la sua Biblioteca parlante solea nominarlo se ne valeva 
grandemente nel compilare la celebre sua opera , 1 ’ Esame • 
Analitico del Sistema legale. Quando adunque a costui occor- 
reva di riscontrar il passo di qualche classico autore , basta- 
va che a Domenico ricorresse onde gl’ indicasse prontamente 
r testi, capitoli, ed i paragrafi di quelli. Frutti dell’erudita 
penna di Domenico sòno due egregj elogi funebri , i qua'.i 
pubblicati per le stampe corrono per le mani de' dotti. Il pri- 
mo fu da lui profferito nel duomo di Gallipoli nell’ occasio- 
ne de’sollenni funerali in morte del gloriosissimo monarca Car- 
lo 111 , Re delle Spagne, e delle Indie il di a 5. di gennajo 
del 1789. e l’altro in morte di Giuseppe II. Imperatore re- 
citato nell’ illustre oratorio de’patrizj della detta città tra i 
quali egli avea onorevole luogo. Vasta erudizione nobiltà di 
pensieri stile robusto elevato sublime , che per entro questi 
si ammira , posson dimostrare a chi di leggerli fosse vago 
di qual tempra fosse stata l’eloquenza del Briganti , e quanto 
egli si fosse nella lettura declassici greci e latini esercitato. 

Sul terminar dell’anno 1797. compiè Domenico Briganti 
un altro letterario lavoro degno veramente d’ immortai (ama: 
consisteva questo in una ben ordinata compilazione di fatti 
storici , e di politici sulle Rivoluzioni della Francia , e sulle 
conseguenze che questa apportò agl’ Itali. 11 chiarissimo Au- 
tore vi spiegò in quest’ opera una profonda critica, dimostrando 
la fellonìa della nazione, contro il nipote di Enrico IV. e 
predicendo sin d‘ allora il destino della Francia, e quanto di. 
tirila u ò poi avvenuto. Ma poiché le truppe francesi ih^- 
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'Valsero' indi a poco le nostre contrade , 1’ autore fa astrette* 
a dare alle fiamme sì bell' opera , onde non attirarsi contrai 
traversìe , e persecuzioni. 

11 Briganti fu ognor 1’ amor de’ suoi f e l’ornamento della 
patria. Chiarissime prove egli diè del suo valore, della sua 
umanità, e della sua dirittura, l’avvocheiìa onorevolmente* 
esercitata. Varie difese , varie consultazioni, gli procacciarono 
eterna riputazione*. Quella però che gli recò onore grandissi- 
mo, si fu la difesa a prò del Capitan-pilota Francesco Beila- 
rin , il quale ruppe in mare , eoa la nave veneta di altobo- 
«lo denominata la Sirena , nelle acque del promontorio dell’ 
antica Japigia , a tre miglia da Sancatal , essendo rimasi vit- 
time del furore dell’ onde l/j$ individui dell' equipaggio. E 
perchè tutta la colpa di quel tristo avvenimento rovesciavasi 
sull’ innocente Pilota , fu questo avvinto di catene , e messo 
a giacere nello squallore di una terribil prigione. Attendeva lev 
sciagurato il fulmine della sentenza , che della sna vita deci- 
der dovea , allorché ricoveratosi sotto 1’ ombra del patroci- 
nio del Briganti , ne implorò la difesa. Con ogni sollecitudi- 
ne, e con quella umanità , la quale era suo speziai ornamen- 
to , con quella maravigliosa conoscenza di diritto , la quale 
in lui risplendeva , prese il valentuomo a sottrarre il suo cli- 
entolo dal disastro , che gli sovrastava. Ricors’ egli non so- 
lamente al presidio del Diritto., ma ai «alcoli geometrici , alle 
osservazioni astronomiche , alle posizioni geografiche , e di- 
stese una dottissima memoria , indirizzata poi alla Serenissima 
veneta-Repubblica , la quale bastò a liberare 1’ infelice Pilota , 
postane in chiaro ^innocenza. Questa eccellente Scrittura, fm 
posta, a stampa pe’ torchi de’ Fratelli Marini di Lecce, fit 
accolta con generale ammirazione , ed il Bellarin glie ne ser- 
bò , sino alla morte , segnalata riconoscenza. 

Nella primavera dell’ anrjo 1797 ', il nostro augustissimo 1 
monarca Ferdinando I. recatos’ in Puglia sulla fine d’ aprile 1 
del medesimo anni) , onorò Gallipoli della sua presenza. Irv 
così fausta occasione, Domenico Brigami, fu il primo am- 
messo al bacio della Rèal mano , e con singoiar suo onore,, 
non fu visto di partirsi dal fianco dell’ Augusto Sovrauo , il 
quale con ('speziai soddisfazione godeva di esser da lui in* 
formato delle patrie antichità. 

il Briganti nella sua prima, giovinezza ddettossi- somma-» 


mente della caccia de falconi, della scherma, e del ballo, 
.del maneggio de cocchi e de' cavalli. Fu più volte Sindaco 
della sua patria , e fece servire il danaro del Comune , alla 
pubblica utilità , (issando intorno a ciò quella diligenza che 
userebbe saggio padre di famiglia nel regolamento delle pro- 
prie sue sostanze. Amatore fu egli de’ suoi Sovrani della pa- 
tria , e degli amici , ed amò parimente gli onesti piaceri della 
società , i quali non mai nocquero alla sua religione tanto 
da ogni ipocrisia lontano. 

Il Briganti, ricolmo di onori, amato e pregiato da’ suoi 
e dagli stranieri , dopo aver goduto in sua vita valida sa- 
lute, colpito da repentina malattìa di nervi la quale lo privò 
di senso e di moto il ili 7. di gennajo del 1806. f terminò 
i suoi giorni. Fu seppellito nel sepolcro gentilizio di sua fa- 
miglia , nel monistero de’ padi 1 nloruiiti di Gallipoli con pom- 
pa eguale al suo merito ed al suo grado. 

Gallipoli andrà sempre fastosa di essere stata la cuna del 
nostro Briganti, e riguardando la tomba di questo valeutuo» 
filo contemplerà con duolo che 

Ogni cosa mortai tempo interrompe. 


pio: Batista pe Tommasi di Gallipoli. 
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BASTIANO BIANCARDI 


t JA scuola del colto poetar toscano, siccome dotta- 
mente awissò 1 ’ eruditissimo Apostolo Zeno , due volte trali- 
gnò per colpa de’ troppo fervidi napolitani Ingegni , e due 
altre da costoro stessi fu restituita alla nobiltà, e candor 
primitivo . La prima per cagione di Serafino dell' Aquila , 
e per opera del Sannazaro risorse ; la seconda per lo stile 
introdotto dal Marino , e risorse per mezzo degli Acampora , 
e de’ Buragna , de’ Calopresi , de’ Gravina , e di tant’ altri 
spiriti sublimi. Avventurosamente in sì fatta scuola si 
formò Bastian Stancanti, del quale ora qui noi tessia- 
mo 1’ elogio . 

Di Michele e di Caterina Amendola , ambedue di 
onesta , e civil condizione, venne alla luce Bastiano o Seba- 
stiano Niccola Biancardi in Napoli il dì 27 di Marzo 
del 1679- Orfano rimase egli ancor fanciullo, ma fu di 
molto avventuroso , poiché Giovan Fidvio Caracciolo 
prese di lui generosa cura , lo adottò in figliuolo , e dopo 
di averlo fatto nelle scienze e nelle lettere diligentemente 
istruire , il lasciò in morte erede di molti averi. 

Il Biancardi divisò dapprima di applicarsi all’ eserci- 
zio delle leggi e del foro ; ma cangiò poscia proponimento, 
forse pel diletto che prendeva delle lettere e della poesia . 
Ne diede egli saggio in alquanti suoi sonetti impressi nella 
Raccolta dell’ Acampora , e nelle rime sue e di altri in 
occasione della morte del suo padre adottivo . Per avere 
un onorato sostentamento si proccurò un impiego tra gli 
ufìziali del pubblico Banco della Santissima Annunziata 
di Napoli . Di anni diciassette menò egli in moglie Giu- 
stin a Barone onesta e civil donzella , la quale gli fu di 
quindici figliuoli feconda . 

L' entrata del nuovo or trapassato secolo fu pel Biancardi 
ricolma di tristi avvenimenti . Nello strano fallimento del 
sue cenato Banco fu egli incolpato d’intacco di cassa, onde 
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fa costretto a sgombrar di soppiatto il suo paese . Acconta- 
tosi adunque con un gentiluomo palermitano per nome Giu- 
seppe d’ Aastorga , suo stretto amico , il quale volle seguirlo 
nelle sue sciagure , ramingò con costui più anni per 1 ’ Italia 
tutta . Prese il B lane ardi il nome di Domenico Balli 
professor di belle-lettere, e V Aastorga quello di Giuseppe 
del Chiaro Maestro di cappella . Ridotti impertanto dopo 
più tempo in lagriinevole stato, si ricoverarono in Venezia, 
dove il mentito Balli ritrovò nella persona del rinomatissi- 
mo Apostolo Zeno un generoso sostegno . Per molto spazio 
non si fece il Biancardi conoscere allo Zeno per quello 
che egli era . Ma un giorno , nel calor del ragionamento , gli 
recitò , senza porvi mente , due de’ suoi sonetti già sotto il 
vero suo nome in Napoli stampati . Lo Zeno , avanti di dar- 
ne il suo giudizio , recatosi fra le mani un libro della sua 
biblioteca , così gli disse in. aria franca , ma che insieme 
confidenza spirava : Signore , o vostri non sono i due sonet- 
ti che mi avete recitati , i quali hanno pur sommo pregio , 
o voi non Domenico Balli , ma siete piuttosto Sebastia- 
no Biancardi . Il Biancardi , colto così alt’ improvviso , volle 
piuttosto affidarsi alla virtù ed alla generosità dello Zeno, 
che venir presso di lui in figura d’ impostore , e di plagia- 
rio . Tutt’ i suoi casi gli affidò dunque sinceramente , ponen- 
dosi fra le sue mani . Lo Zeno gli si tenne molto obbliga- 
to per la fiducia che egli aveva in lui riposta , e viemag- 
giormente intese a promoverlo ed a giovarlo . Il propose per- 
ciò a’ direttori di varj teatri , pe’ quali scrisse il Biancardi 
molti drammi che tornarono in suo gran profitto . Si 
rappresentò allora un suo dramma nel teatro <n S. Cassiano 
intitolato l’ Amor tirannico sulla fine dell’anno 1700, o 
sul cominciar del seguente. Il Biancardi nel 1711 diede 
la sua Elisa , fa quale si vuole essere stata la prima com- 
media iu musica rappresentata sulle Venete scene . Que- 
sto Drammatico componimento è di molto pregio , essendo 
una vera e perfetta commedia, ed ha meritato perciò di esser lo- 
devolmente accolta . (1) Il Biancardi fattosi per cotaì mezzi 

(1) Le notizie biografiche per questo elogio si son dà Noi 
tratte dai Mazacchellc , dal Soria^ dalle Lettere dello Zeno t e dalle 
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e pel favore dello Zeno molto conoscere nella mentovata 
città, si apri ancora così 1' adito a varie ragguardevoli case 
di quella, e strinse amistà coi più dotti uomini che vi era- 
no . Costoro convenivano in gran parte presso di lui , e quel- 
la brigata veniva Accademia Lalliana nominata . 

Ai bencfizj però ed alla generosa amorevolezza del suo 
illustre mecenate non ben corrispose la riconosccuza del 
Falli , onde quegli fu obbligato di romperla con lui , e di 
scrivergli di Vienna che si era (atta una stretta legge di 
non più avervi alcuna familiarità . Si vuole esserne sta- 
ta cagione , che il Biancardi , ossia il Lalli , mal sostenendo 
i plausi che riscuotevano i drammi dello Zeno , stimandoli 
di scapito a’ suoi, ne parlava con malizioso sogghigno quan- 
do alcuno gliene ragionava . Giunse anzi a metter le mani 
su di taluni di essi, come per adattarli ad uu gusto miglio- 
re . La perdita dell* amicizia di quel valentuomo , la qual 
cosa , siccome appare per le costui lettere , avvenne nel 
172^. , fu pel Biancardi il principio di novelle sciagure . 
Fu questa accompagnata dalla perdila di tutte le vantaggiose 
amicizie che aveva contratte ; 1 ' Arcivescovo di Salis- 
burgo , non volle più de' suoi Drammi pel suo Teatro,' e 
perdè in gran parte la reputazione eh’ erasi procacciata . Fu 
dunque costretto a scrivere tutto giorno per teatri , e pre- 
sentar poetici componimenti a quanti illustri personaggi capi- 
tavano in quella città . Con tale incerta industria cercava egli 
di sostentare la sua numerosa famiglia , tantoppiù che avea 
avuta l' impmdeuza , spenta la prima sua donna , di sposar 
certa gentildonna Veneziana chiamata Barbera Pagini , la quale 
gli diede altrettanti figliuoli che la prima . Anche Pietro 
Giannone , benché capitato in Venezia nella dolorosa vicenda 
del suo esilio , non mancò di sovvenirlo, essendoseli il Bian- 
canlì con alcuni capitoli berneschi presentato . Fu il Bian- 
cardi stretto amico del Silvani, del Baldini e del Goldoni , 
i quali tutti frequentarono la sua casa , e scrisse con 
essi alcnne Commedie . Alla venuta del Re Cario di Borbo- 
ne in Napoli , il Biancardi fece di tutto per ottenerla grazia 

Novelle Letterarie, essendoci sembrato incoerente ciocché ne scrisse il 
d' Afflitto sulle passionate relazioni del Capitano Biancardi figliuole 
del nostro Bastiano . 
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di potersi rinpatriare , ma nulla potè mai impetrare . Si 
mori egli dunque in povero stato in Venezia nel dì q di 
Ottobre del 17^1 , e fu seppellito nella Chiesa di S. Maria 
Formosa , lasciando delle due mogli numerosa famiglia . 

Comechè de’ Drammi del Biannardi , stampati tutti sotto 
il nome di Domenico Lalli , non si faccia oggi quasi ricordan- 
za , ciò debbesi attribuire alla superiorità del inerito dello Zeno , 
e del Metastasi io, il quale per altro fu uno de’suoi amici, aven- 
done frequentata anche egli la casa quando era in Ve- 
nezia , che all’ essere stato un cattivo poeta . I detti Dram- 
mi furono , stampati al novero di trentadue , in varie par- 
ti , ed oltre la sua Elisa , commendabile, siccome di sopra 
abbiam detto , merita fra gli altri di esser considerata la sua 
Marnatine , impressa nel 1722, sotto titolo di Eccessi di 
gelosia , e quindi nel 1724 con qualche variazione. 

Le sue rime impresse in Firenze nel 1708 in 12 ed 
in Venezia nel 1732 in due voi. parimenti in 12. hanno 
il merito di esser dettate colla purità del buon secolo, e meritan 
per questo particolar lode ; ed è da avvertire che un 
suo Canzoniere msc: conservavasi nella Biblioteca de' P: Ser- 
viti di Venezia. Scrisse ancora una Parafrasi de’ sette salmi 
penitenziali in verso sciolto , la quale non avendo noi mai 
veduta , non sappiamo che merito ella si abbia $ e fu stam- 
pata in Venezia nel 1726 in 12. ed in 8. Raccolta di pro- 
verò 7, parabole , sentenze , insegnamenti , consigli cavati 
dalla Sacra Scrittura ^necessarj all’ Uomo A. Venezia 1740* 
Quest’opera viene lodata nelle Novelle Letterarie del detto 
anno pag. i 33 . Le Vite de’ Re di Napoli raccolte succin- 
tamente con ogni accuratezza , e distese per ordine cronolo- 
gico . 4. Venezia ìjSy. Incominciano queste Vite da 

Ruggieri, , e si prosieguono sino al 1737; e benché si lodi- 
no nelle Novelle Letterarie , e lo stesso Giannone le avesse 
ritoccate , nulla ha l’opera che sia di peso , e la renda di 
pregio . 


Andrea Mazzarella da Cerreto. 
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Q. TULLIO CICERONE. 


- 000*000 ; 


J^acque l’anno 65a circa di Roma da Marco Tullio Ci- 
cerone , Cavaliere Romano dell’antico municipio di Arpi- 
co (i) , e da Helvia distinta matrona di gente e fami- 
glia molto illustre. 

Fu germano fratello del pivi grande oratore e filosofo 
latino. Ambidue videro la prima volta la luce in un pre- 
dio avito , eh’ esisteva nella più ridente situazione del terri- 
torio di Arpino , ove il vago Fibreno declina nel Liri (a)- 

Quinto fu istituito con somma cura nelle lettere , per 
opera di suo padre, uom.o molto erudito, ottimo, e pru- 
dente (3). Siccome questi era di cagionevole salute , co4 
mentre visse menò sua vita fra i libri nell' indicata sua villa 
paterna , che aveva ingrandita , e ridotta in una forma 
molto elegante (4)- 

Quinto , seguendo le orme di Marco suo fratello mig- 
giore , si mostrò un uom di genio singolare. Ha quindi 
meritato in ogni tempo la stima de’ dotti , e l’ ammirazio- 
ne degli uomini di buon gusto. 

Le cariche esercitate da lui di Questore , di Edile , e 


(i) Il Municipio di Arpino ne’primi tempi appartenne •‘Volici. Fa poi an- 
«overaio nel Lazio nuovo. Oggi è una citta dello Meato nome negli cilreini 
della Provincia di Terra di Lavoro nel Regno di Napoli. 

(a) Cac. de legib. lab. II. n. i. et 3. Chiamasi oggi questo luogo. S. Do- 
menico , da un» Chiesa , e da un Monastero, or* distrutto, che Bel lo3o. vi 
fabbricò S. Domenico ab. Benedettino. 

(3) Cic. de Orator. lib. IL I. 
lì) Cic. de Leg. II. I. 3. 
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£ Pretore in ftorna ,* di Propretore per anni fra ire FI» ra- 
tta provincia dell’ Asia (i) ; di Legato di Gn. Pompeo 
Magno , per 1’ acquisto di grani nella Sardegna , in tempo 
che Roma era afflitta da grave carestia (a) ; di Luogote- 
nente di G. Giulio Cesare nelle guerre Gallica t e- Britta- 
nica (3) , e di suo fratello Marco nel proconsolato della 
Cilicia ('») , lo appalesano per un personaggio di consu- 
mato valore , di gran merito , e di considerazione nella 
repubblica. 

La sua opera «drizzata allo stesso suo fratello sulla pe- 
tizione del consolato , e le lettere di Marco Cicerone ■ » 
lui dirette ce lo dipingono- f come uno da’ più dotti , *• 
culti uomini di quel tempo. Cicerone istesso intimamente' 
convinto della profonda , e varia dottrina di suo fratello w 
non dubitò introdurlo per uno degl’ interlocutori ne’ suoi 
dialoghi. Bene istituito - nel dritto naturale , e civile , gl» 
fa rappresentare una parte non oscura nel trattato dello leg • 
gì. Versato nella Filosofia stoica , gli fa sostenere le prima 
parti in quello della Divinazione. 

li suo genio per le muse lo rese superiore ai poeti del’ 
suo tempo» Alcuni spezzoni di sue poesie , che il- tempo» 
edace ci ha per avventura conservati , e che , grazie ali 
Maittaire , veggonsi raccolti nel corpo de’ poeti latini , SO-, 
no una pruova evidente di quanto* si è di sopra asserito. 

Allorché dimorava nelle Gallie , in sedici giorni compose 
quattro tragedie l* Elettra r le Trajadi , 1* Erigono , e ha 
quarta di guì ignora il nome (5). Cicerone glie le ri- 
chiese , ma 1’ ultima si smarrì per istrada , e non gli pexn 
▼enne (6J. 


(i) Ad Atti© lib. IT. e)>; ia. 
fai Ad Atlic. lib. II. cp. 5 et 6. 

(3) Ad Q. F. lib. IT. ep. >£, et *eqq. , ad Atlic, lib. IV, tp. ib. , Cèsse 

Veni. Bel. Gali. lib. V. 

( 4 ) Fan. il. lib. XV. ep. 4> 
h) Ad Q. F. lib. IH. ep 6, 

t Ad <£• F. lib, LUL ep. 9 y 
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Stette* tilppidr uff pctema mila ipedizioo* <fi Ceste* a*tta' 
Brettagna. Cicerone ne lodi» il disegno, e rimase incantato 
della vaga descrizione che fatta avea della varie kit nazioni 
dell’ Itola , della natura de’ luoghi , e delle cose , dei co* 
«turni di quelle genti , delle battaglie tenute coi Romani, • 
dello stesso Cesare Comandante : tutti soggetti nobilissimi di- 
epica poesia (i). 

Poteva egli per cosi fatti componimenti non solo para-' 
gonarsi , ma benanche anteporsi a Tullio' suo fratello , sic- 
come questi da senno , e senza ironia non dubitò afferma- 
re ( 2 ) ; che anzi diceva di aver Quinto superato tutti gir 
altri poeti di quel tempo in questo genere di verseggiai 
re (3). 

Aveva ita pensiero di comporre la storia * alla quale dif- 
ficilissima impresa sarebbe r per giudizio di Tullio* Ben riu-' 
•cito (4>. 

Riteneva egli un eccellente biblioteca di libri greci 1 e latini' 
che cercò di aumentare, allorché era Luogotenente di CesarO 
nelle Gallie. Ne diede perciò l’ incarico all’ oratore suo fra-- 
(elio; giudice pur troppo competente su questa materia (5). 

La grande immagine innalzatagli nell’Asia in tempo del 
suo governo colà ( 0 ), e la statua di marmo erettagli in 
Roma innanzi al Tempio della Terra , sono eterni monu-- 
menti della virtò sua. 

L’ ultimo fatto di sua- vita corona la su» pietà , la su» 


f.) Ad Q. t. lib. nr. ep. »6: 

V) Ad Q. F,4ib. HI. ep. 5: 

1^3) Ad Q. F. lib. IH. ep. 3. 

4) Ad Q: F. lib. II. ep. ,3. 
iS Ad. Q. F. lib. III. ep. 4-5. 

i 6) Quint Cicerone or* di piccola «tarar*. Allorché fu Pfopretorenelì'Ai- 
sia, molle di quelle eliti innalzarono delle Statue in onor ano. Fra le altre re' 
se fu una che rolle innaltargli un orato io marmo con batto riliero , che in* 
dictra nu butto colottale. Lo fecero otterrare a Cicerone allorché ti condurr/* 
*1 governo della Cicilia. Si narra ehe aretse detto : La parie di mio fratello 
maggiore del tutto, Marrob, Saturo, lib. li cap. 3t • 
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«irtù * e lo dimostra non nien ottimo Cittadino, 'che padre 
virtuoso. Nella infame proscrizione de’ Triumviri crudeli, al 
dir di Dion Cassio Q), Quinto figliuolo nascose il padre, 
« per quanto potè proccurò di salvarlo. L’ occultò in ma- 
niera clie non pote va ritrovarsi ; ed essendo stato dagli sceb 
ìerati satelliti afflitto con piò atroci tormenti , non volle 
affatto manifestare il luogo dove trovavasi il padre nasco- 
sto. Questi all’ incontro non potendo più reggere ai dolori 
e lamenti del figlio, usci ultroneamente , e si diede in po- 
tere degli assassini , credendo co 4 di poter salvare il figliuo- 
lo. Fu tutto inutile presso quegli empj sicarj. 

Appiano soggiunge (*) , eòe allora Quinto Cicerone , 
cominciò a pregare i percussori , che ucciso lo avessero 
prima dei proprio figliuolo, non fidandosi veder morire co- 
lui, al quale area dato la vita. H figliuolo all'opposto li 
acongiurava a principare l’uccisione da lui, poicchè regger 
non poteva ià suo cuore alla vista della morte del padre , 
da cui ripeteva l’ umana esistenza. Una gara cotanto gene- 
rosa , una scena cosi tenera non toccò punto il cuore inu- 
mano de’ribaldi. Essi risposero , che avrebbero tolta la dif- 
ferenza. Trascinarono adunque il padre in ima stanza , il fi- 
gliuolo in un altra , e datosi il segno a vicenda , uccisero 
amendue nello stesso momento. 

In tal modo , in età di circa anni 58. nel 71 1 . di Roma, 
finì di vivere questo virtuoso e dotto uomo , il quale aven- 
do imitato esattamente l’immortale suo fratello, formò la 
gloria di ^rpiuo sua patria , e paia , non che quella di 
Iloma (3). 

G. B. G.. Grossi, 


LHb. XLVW. 

V’) Appi»». Al imJr. De IMI. Ci». 

(3) Vcd. il Voi. II. delle Leu. Siorico-filolcgiche dell’ Autore. Nap. t8i<5. 
tpresju Smelacene , p.-g. èli. a io*., ed il O leticale Enciclopedico di Hip. Aie. IX. 
Pura. Vii. Vili. , e IX. 
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F. ROBERTO CARACCIOLO 


N. 


Acque quest’ Uomo celebre nella Città di Lecce 
nel i 4^5 dalla nobilissima famiglia Caraccioli del Lione , 
la quale possedendo in quella Provincia molti Feudi, colà 
faceva a que' tempi domicilio . Si vuole che la Madre essen- 
do gravida , facesse voto di offerirlo al P. San Francesco 
di Assisi , quante volte partorisse un maschio . Venuto al- 
la luce , e cresciuto alquanto in età , fu inviato da’ Genito- 
ri ad apprender le scienze nella Città di Nardò, rinomatis- 
sima in quella stagione per gli buoni Studj . Essendo an- 
cor giovanetto , per appagar il desiderio della Madre, ed an- 
che per proprio genio , vesti 1 ’ abito religioso tra i Frati Mi- 
nori Osservanti di S. Francesco . Non mancarono i Supe- 
riori di farlo educare nella pietà, e nelle buone lettere : a 
qual oggetto lo spedirono nella Provincia dell’ Umbria, nel- 
la quale profittò moltissimo nelle scienze teologiche, e nell’ 
eloquenza . Ed avendo Egli tutte le disposizioni richieste in 
un bravo Oratore , fu spedito a predicare nel primo anno 
in Assisi , nel secondo in Gubbio , e nel terzo in Firenze. 
Fin da’ primi tempi del suo Apostolato si diffuse la fama 
della celebrità di F. Roberto nella predicazione ; e nell’ an- 
no quarto fu inviato da’ Superiori nella Città dell’ Aquila . 
Quivi predicò con tanto zelo , e con tal profitto delle a- 
nime , che gli Aquilani fecero spesse volte istanza a’ Supe- 
riori , acciocché di bel nuovo loro lo concedessero . 

Sedendo su la Cattedra di S. Pietro Callisto III. , e 
premuroso questo Pontefice di riunire una grande Armata 
per liberare i Cristiani dall’ oppressione d e Turchi \ non 
ignorando affatto l’idoneità, e l’eloquenza di F. Roberto $ 
con suo Breve , dato in Roma tertio Ictus Februarii anno 
1457 , lo spedì Nunzio nello Stato di Milano, e nel Mon- 
ferrato , perchè raccogliesse le decime da’ Fedeli , da esse- 
re impiegate a beneficio della Lega Sagra . 

Partì subito il Caraccioli per quella Nunziatura , e nel- 
lo spazio di pochi mesi con le sue persuasioni raccolse du- 
cati 


) 
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cati settemila, dandone ragguaglio al Sommo Pontefice , che 
con altro suo Rescritto de’ 6 . di Luglio del 14^7 , gliene 
manifestò tutto il gradimento . 

Nel i 465 per comando del Pontefice Paolo II predi- 
cò in Ferrara ; e nell’ anno seguente venne richiesto , con 
premure fattene e al Papa, e al Generale dell’ Ordine j dal 
Re Ferdinando d’ Aragona per predicare nella sua Regai Cap- 
pella di Napoli . Molti erano allora i seguaci di S. Bernar- 
dino da Siena nella predicazione j ma tra tanti Frati Mino- 
ri , il nostro F. Roberto celebre si rendè per tutta Italia , 
venendo appellato da molti il Paolo novello . Egli non vi- 
de mai il Santo da Siena , com' Egli stesso ne assicura in 
una sua Orazione in lode di questo Santo ; ma i Sermoni di 
esso furon 1’ oggetto delle sue applicazioni , e il modello , 
su cui si formò . Raffaello Volterrano ( Comm. urbana l. 
2t ), parlando de’ Predicatori Francescani de’ tempi suoi 
loda sommamente F. Roberto, come Colui, che servì di 
modello a tutti gli altri Oratori de’ tempi suoi . E Pao- 
lo Cortese parlando di Lui ( de Cardinal. I. 2. ) dice 
che a memoria degli antichi niuno si giudicava più co- 
pioso di F. Roberto nel dire ) che predicando in Roma y 
e discendendo dal Pidpito , quel Popolo per divozione 
gli stracciava il mantello } e che le Matrone gli andavan 
appresso con fiori , e con odori ec. Gio : Marco Cinico 
( In ep. ad Eeatricem Ilungariae Reginam ) lo appel- 
la Principe de’ Teologi \ e Giacomo Filippo da Bergamo 
( In suppl. Chron. I. i 5 ) lo nomina Maestro di tutti i 
Predicatori ^ e in fine dal cel . Antonio Galateo ( de Situ 
Japygiae ) vien detto il più eccellente fin i passati , 
e i fiduri Predicatori . 

A fronte di tante testimonianze onorificentissime , non 
mancarono degli Scrittori , che oscurar vollero la fama del 
Caraccioli} come Erasmo da Rotterdam ( Fcclesiasles l. 3 ) 
il qual racconta , che F. Roberto si diè a veder sul per- 
gamo vestito da General d’ armata \ il lodato Volterrano, 
che ne ricorda le infiamie , e la morte rea ( loco cit. )} 
e Francesco Filelfo , che uditone un discorso in Milano nel 
1457 , dopo d’ averne lodato altamente la dottrina, e l’ elo- 
quenza , ne riprende la pronunzia e l’ azione . Se il N. A. 
commise leggierezza , una si fu quella di aver fatto passaggio 

ben 
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ben due volte degli Osservanti a’ Conventuali . Ciò non ostan- 
te , dirò col Tiraboschi , le commissioni onorevoli a lui 
affidate da’ Pontefici Callisto III , e Sisto IV \ V elegger- 
lo che questi fece a Vescovo d’ Aquino , e il trasferirlo 
poscia nel 1484 (dia Chiesa di Lecce , ove anche mo- 
rì nel 149 5 , sono non dubbia pruova dell’ ottima fama , 
di cui Egli godeva . 

L’ Ad. Domenico de Angelis , che scrisse le Vite de* 
Letterati Salentini , ne fa sapere , che F. Roberto rinunziò 
da principio , come inabile , secondo che Egli diceva , la 
Vescovil dignità , e che poi il Sommo Pontefice con minac- 
ce paterne 1 ’ obbligò ad accettare . Antonello Coni- 
cer nobile di Lecce , che par che fosse vissuto fino ai prin- 
cipj del Secolo XVI. cosi scrive di Lui in lingua antica nel- 
le sue Cronache stampate dal Perger in Napoli nel 1782, 
tom . V. ,, i 4 g 5 Die 6. Madi i 3 . inditionis die Mercuri 
» ad hore tre di notte in lo Convento di San Francisco de 
» l’ordine de frati minori in la Cetà de Lecce fo morto lo 
31 R. fra Roberto Caracciolo de Lecce Prencipre de Pre- 
si dicatori Paulo novello Episcopo de Aquino, et era d’ an- 
si ni settanta fo annunciatore de verbo divino anni cinquan- 
s> ta doi senza mai trovarseli uno minimo scropulo de fal- 
si lancia dove nella sua Patria Cetà di Lecce predicò dicis- 
s> sette Quaresime cata omne anno pronunciando facìa de 
s> grana speciale , che mai alti audenti foi in fastidio , facìa 
i> piangere, et ridere quando lui volìa, et quantunque era 
3» fumico al mondo et Episcopo d’ Aquino quando vedeva 
31 li frati haver necessario in Convento , semettea la sacca 
31 in spalla , et giva mendicando per lainore di Dio, et più 
si opere quali vanno in stampa per tutto lo mundo, e '1 bea- 
si to suo Corpo dimora in S. Francesco de la huniversità 
si per non essere ingrato de tanto beneficio avuto de tale 
si homo le fe honorate esequie et mangnifica arca come se 
si pò vedere al presente in Lecce » . 

Secondo il de Angelis nel i 523 , o sia dopo anni 28, 
dal comun sepolcro de’ Frati , venne il cadavere di F. Ro- 
berto \ che si trovò intero , incorrotto , e spirante odore 
soavissimo 5 riposto in un’ Arca di legno di cipresso , fa- 
cendogli la Città erigere un nobile Mausoleo nel lato diritto 
della Chiesa . Vi furon intagliate tre Iscrizioni , due cioè 

com- 
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composte dal cel . Gioviali Pontano, e la terza dall’ egregio 
Ermolao Barbaro , Patriarca di Aquileia . La seconda del 
Pontano è questa : 

JYemo post Paulum Tarsensem melius Roberto 
Lyciensi divina tractavit eloquio . 

Que Ila del Barbaro è la 'seguente : 

Ille Roberlus hic est C liristi, quo Praesule , Vaium 
JSemo post Paulum clarior Orbe j'uit , 

Le Opere da lui composte, ed impresse son le seguen- 
ti } secondo il de Angelis . 

Quadragesimale de Christo , de B. Virgine •, ac Sanctis. 
Ven. 1^89. «t 1^90.— Sermones de tempore , et laudibus 
Sanctorurn . JVeap. per Moravum , 1489- et Basileae 1490. 
Restar .—Quadragesimale de Peccatis. Ven. 1488. Basileae 
i 475 - Lycii i 49 ° • 

Idem de Poenitentia. Ven. 1472, 4 * Argentinae 1497 

Sermones de Annunciatione Virginis Mariae . De Praedesti- 
natorum, et damnatomm numero . De Catenis Peccato- 
rum . De spe bona . De Judicio Pestilentiae . Argenti- 
nae 1497 • 

Idem de Adventu , et Quadragesima . Ven. 1498 . 8 

apud Gregorium Arrivabenium . 

Idem De timore Judiciorum Dei . De immortali tate Ani- 

mae . De aeterna beatitudine . Ven. 1476. 4 - * 49 ^* 

Idem per Solemitates totius anni Domini Sabaoth, et 

Beatissimae Virginis . Ven. 1471- 4 ‘ et * 49 ®* 4 * 

De liominis formatione . Noribergae 1470. 8. 

De morte . Ven. 147 5 . in 4 ‘ 

Speculum fidei Christianae. Ven. i 555 ‘ 8. 

Sermones de Amore divinorum Officio rum. Neap. 1 47 

Idem de Circumcisione Domini. De Epiphania . De S. 

Ioseph. De Conceptione B. Mariae Virginis. Ven. i 49 °* 
Specchio della Cristiana fede. Ven. 1637. 4 - 

Tutte le dette opere furono impresse in Venezia in vo- 
lumi 3 . nel < 49 ° • Ibi. , e buona parte di esse in Lione 
Voi. I. nel i 5 o 3 . 


/ 


Del P. N. Columclla Onorati 
Projèssore Regio . 
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CAVALIER SEBASTIANO CONCA 


J_ i Oi ereditammo ili Grecia la pittura , e un tempo 
del popol di Quirino in fuori i primi fummo nel pingere. 
Miransi tuttavia non poche Madonne di stil vetusto di anoni- 
mi fiorenti pria del secol duodecimo . Ma tanto le belle arti 
quanto le buone lettere non durati sempre in un medesimo 
stato . L’ incostanza dell’ umana mente che alla novità fa 
carezze, ne son le fatali cagioni . Perciò noi in pittura, co- 
me accadde in poesia, tralignammo appresso . Ad onta di 
tale Sciagura per l’opera di valenti artisti in Sul declinare del 
XVII secolo , se la nostra scuola non ha avuto forme così 
originali come le altre , si è per bontà per componimento 
e per invenzione certo segnalata . 

È del bel nnmer uno Sebastiano Conca nativo di Gaeta 
città e forte castello in Terra di Lavoro . Egli surse al mon- 
do intorno agli anni del Signore 1680 di certo pittore di te- 
nuissimo grido . Da fanciullo inclinando al disegno con mi- 
rabile diligenza copiava figure dovunque ne rinveniva e va- 
ghissime cifere componeva. Un prete zio di lui in iscorgen- 
do la sua affezione a quest’ arte sorella della poesia , il fe 
passare in sua compagnia a Napoli nell’ età ancor tenera di 
tredici anni . In tale stagione Francesco Solimena la scuola 
napoletana sosteneva , richiamandola in certa guisa dalla ma- 
niera la quale inette capo più nella immaginazinne , che 
nello studio del bello ideale proporzionato sovra quello del- 
la semplice natura : di quel bello in somma di cui fu com- 
posta la Venere di Apelle , il Laocoonte di Polidoro di An- 
tenodoro e di Agesandro , e 1 ’ Elena di Zeusi . 

Sotto il Solimena in corto tempo sì rapidamente andò in- 
nanzi in pittura che a’suoi condiscepoli gelosia e dolore appor- 
tò , ed al maestro desio svegliò di condurlo con seco in Monte- 

casin» 
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casino per addestrarlo n e r freschi. Il giovinetto mal agiato in 
beni di fortuna nelle ore di riposo faticava in pinger qua- 
drucci , e li vendeva per cinque carlini la copia ; e questa 
sua industria per riparare a’ suoi bisogni il passo gli aprì al 
gusto ed alla imitazione del naturale . 

Dopo di aver frequentato questa scuola per sedici an- 
ni passò a Roma , onde perfezionarsi su’ capi d’ opera dell* 
arte . Giunto colà , nel 1709 , con Giovanni suo fratello , 
mentre appareccbiavasi ad imitar lo stile di que’ sovrani mae- 
stri , si accorse quanto indietro e’ si fosse nella verace cono- 
scenza della pittura . Sicché , quantunque ventinovi si dices- 
ser gli anni suoi , abbandonati i pennelli e ripigliato il mati- 
tatoio diessi di cuore a studiar sul Giudizio di Michelangio- 
lo , e su’ dipinti nelle logge di Raffaello e nella Galleria del 
Caiacci per un lustro intero . Ma non troppo di leggieri e sen- 
za pena si cancellano i difetti primitivi. Il nostro Conca che 
di buon’ora trascinato dal torrente de’ seguaci della falsa scuo- 
la avea appreso il manierato , benché non volente lui, dava 
colla mano nel vizio semprechè pingeva . Ed è pur sin— 
gulare quello che narrasi , che egli conoscendo il meglio e 
non aggiugnendo a possederlo , ne smaniava si rodeva si 
tormentava. Alla fin fine de’ consigli giovandosi di Paolo Cam- 
pi e del rinomatissimo scultore Pietro le Gros , fattosi da 
capo a disegnare , dopo non guari trasse gran profitto nell* 
arte. In sul lare de’ Cortoneschi e’ più camminò e molto cor- 
retto si fe di sua giovanile instituzione . Quindi sorpreso il 
citato le Gros alla vista delle sue fatture , ne propalò la va- 
lentia pe’ primi dipintori j e già ecco andare il Conca per 
le bocche, e nel novero mirarsi degli accademici di S. Lu- 
ca sedendo più volte principe e custode . 

Era in Roma il cardinale Ottoboni promotore instan- 
eabile de’ begl’ ingegni e spinto da sua fama volle porlo a prova 
in pitture di grandezza naturale . Diegli dunque a fare il 
gran quadro esprimente i Magi in atteggiamento di chiedere 
ad Erode novelle del Messia . Tostamente 


il pennella e’ strinse f 
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Le forme concepì sublimi e belle ; 

Abbandonò la destra al genio e pcnse . 

Stupefallo all 5 avvistata dipintura il porporato non sei fe scap- 
par di mano e cacciatoselo in casa , gli assegnò quartiere e 
tutto imbandimento . Poscia alla Beatitudine di Clemente XI 
lo raccomandò e fegli aver l’ abito di cavalier di Cristo . 

Stette Sebastiano per e più anni di continuo in Ro- 
ma, e nella gran sala Farnese, per grazia concedutagli dal du- 
ca di Parma , tenne aperta scuola per pubblico vantaggio . 

Non è da nostri omeri 1’ allistare un per uno i suoi di- 
pinti j tanta n' è la copia in patria in Itala ed oltramonti di- 
sparsa , e segnatamente negli stati della Chiesa in cui colle- 
zione non si rinviene che manchi del nostro Conca . In Lon- 
dra veggonsi i be' quadri rappresentanti , il figLiuoI di An- 
chise ne' campi del pianto dall' anfrisia indovina condotto 
pel mirteto degli elisi , e Publio Clodio da' sacrificanti del- 
la dea Buona in veste donnesca discacciato . In Pollonia per 
quel monarca pinse il Macedone scozzonator di Bucefalo e la 
sposalizia di lui con Rossana figliuola di JDario . In Colonia 
1' ovato è per famoso in cui d’ invito dell’ elettore di quel 
tempo effigiò il nascimento della B . Vergine ed il martirio 
di s. Giorgio in altro quadro elegante . Nelle Spagne, in Sa- 
lamanca, ritrasse s. Sebastiano saettato pieno di verità e di es- 
pressione $ ed il dianzi lodato figliuol di Filippo nel tempio di 
Gerusalemme pinto da lui, allorché venne scelto da Filippo per 
uno de' XII grandi artisti destinati a pigner le geste del duce rua- 

S rianimo . Nè ricusar possiamo la nostra cura al suo bel qua- 
ro in Roma fatto , in cui mirasi s. Clemente atteggiato a fare 
scaturir dell’ acqua , e '1 s. Niccolò esistente nella santa Ca- 
sa di Loreto . 

Ma il lavoro del suo pennello più studiato più perfetto, 
di rara bellezza e di maravigliosa eleganza è la Piscina probatica 
nella chiesa dello spedale di s. Maria della Scala in Siena . E 
che mai dire al cav . Mengs che ad onta di sperimento sì lumi- 
noso accusollo di massime minanti la pittura? La nullità di 
irn rimproccio figlio anzi di un ghiribizzo che no ci dispcnse- 
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rà dall' entrare nella sua disamina . Dicasi chechè si voglia, che 
il nostro Sebastiano perla fecondità del suo ingegno , perla 
velocità della sua inano, (i) per la lucidezza pel contrappo- 
sto per la morbidezza della carnagione , per le sue glorie , 
di angioli sì felicemente ordinati e di stil tutto suo , co' di- 
pintori di chiara rinomanza sederà sempre a scranna . 

Il nostro Sebastiano chiamar poteasi il Nestore della 
scuola napoletana , quando per alte istanze ripassalo a Na- 
poli dipinse nella gran volta di s. Chiara , in cui il 
quadro di mezzo spicca , ove con estrema maestria epresse 
ìa ».j portazione dell’Arca del Testamento col profeta Da- 
v.de si suan d’ arpa carolante . Terminati tali ed altri lavori 
di ili . >. in p stria fermò ed in pace ivi morire . Ma la 

fama che non ristava alla giornata d’ ingigantir suo no- 
me , sua intenzione e sue ret use vane rendette . E’ venne dall' 
augusto Monarca sollecitato , tuttoché vecchio decrepito si 
fosse , a lavorare nella regai villa di Caserta } la cui mercè 
con dispaccio del 23 marzo con tutta la sua famiglia 

nobile fu dichiarato . 

Ultimamente nel 1770 di novant' anni di gloria e di 
onori onusto al sonno eterno gli occhi e’ chiuse a casa. Ci ri- 
mangono ancora di lui con gaia intagliatura messe a luce non 
poche opere . Leggiadre son quelle dinotanti la Probatica 
sullodata , fatica del Parelio , e fa natività di nostro divin Re- 
dentore del celebre Frey , meritevoli di bel patto di stare 
nelle gallerie primate , in luogo di tante stampe^ e tali da ri- 
tirarne gli esemplari e farne baldoria . 

(1) Pare che tal prerogativa sia tra noi ereditaria. Plinio ebbe 
j dire ( stor. nat. lib. 55 capo II. ) nec ullius velocior in pichira 
manus fuit . E v’ ha chi dice che perciò noi abbondiamo d* estro 
di fantasia c di franchezza su tutto il mondo pittorico . 

Grnnaro Tjjrracina jda Manfredokia , . 
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MONSIGNOR GIO. CARLO COPPOLA 


La famiglia Coppola di Gallipoli nell’ antico Salento è 
una di quelle , che và piena di gloria , per aver dato in 
varie stagioni alla repubblica delle arti , e in quella delle 
scienze parecchi soggetti di sommo valore. Il Dottor Gio- 
vanni Coppola , cotanto celebre nella bell* arte della pit- 
tura, e specialmente nel dipinger battaglie, si sà quanti 
premj , ed onorificenze meritossi nella reai corte di Fran- 
cia. Ercole dello stesso casato fu vescovo di Nicotera , 
nè s’ ignora quanto si distinse in quella opera singolare ( 
che lasciò M. S. col titolo di Rivoluzioni Politiche. Ve g- 
gasi il P. Tasselli nella sua Leuca lib. Ili Cap. XXIII. 
Nè meno chiara è la fama di Giacinto singoiar poeta , co- 
me si rileva dal suo Plettro Armonico impresso in Napo- 
li dal Tiprografo Giacomo Raillard 1 * anno 1 6 q 4 . Però il 
inerito di tutti questi , con rispetto io mettendo in non 
cale , mi accingo a tesser 1 ’ elogio alle virtù del solo Gio. 
Carlo Coppola. 

Egli , da Lionardo di progenie gentile , venne al mondo 
circa l’era volgare 1599. Di buon’ora raccomandato alla 
direzione di scelti pedagoghi precorse sotto di quelli i sen- 
tieri 'del Greco , e del Latino idioma } studiò Rettorica , 
ed Umanità , come poi diede opera alle discipline filosofi- 
che , e teologiche ; facendo vedere , che nella età più fer- 
vida delle passioni , di nuli’ altro cal evasi , che d’ innol- 
trarsi sul cammin delle scienze , e segnalarsi fra suoi com- 
pagni di scuola. Ma poiché fin dagli anni più teneri chia- 
mar s’ intese allo stato chiesastico , di proprio moto vestir 
volle 1’ abito chiericale , e professare in appresso il mini- 
stero del Santuario. 

Intanto manifestatasi in lui una brillante naturai penden- 
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za per la poesia , per quella bell’ drte , che ha un non so 
chè di divino, e al dir del Muratori è la vera dispensa- 
trice del patrimonio imraortal della gloria , ad essa corri- 
spose con la sua primogenita applicazione. Di mal grado 
Sofierendo Lio nardo sì ostinata inchinazione del figlio, cer- 
cava da quella rimoverlo al più che polca; ma egli essen- 
do nato pelea , sentiva diflìcile il jroter permutare ciocché 
in se , e con se stesso trovava tutto omogeneo ; ed ecco 
imperché coltivando le scienze sublimi, non isdegnava di 
arrendersi più volentieri agli parziali inviti delle sorelle 
Camene. Non contento alla fine di vedersi ristretto nei 
cancelli di Gallipoli , di lui suolo natio , ove poco di 
gloria , e men di fortuna attendersi poteva , passò nella 
Metropoli del Regno , ed ivi col dare i primi saggi del suo 
bell’ estro poetico , quantunque in improvviso , pure fece 
sì , che sù i pregi di sua persona , tanto le voci si spar- 
sero , che penetrarono infino alla Reggia. L’ eccellente Du- 
ca d’Ossuna , il quale da Vice-Re , allor reggeva lo scet- 
tro di Napoli , vago desìo lo prese di prontamente ammi- 
rar di presenza questo cigno pellegrino , e a tale oggetto 
invilollo tosto a Palazzo, per un’ accademia di versi estem- 
poranei , con 1’ intervento de’ primi dotti , e de’ magnati 
dello Stato. Coppola pur nondimeno intrepido in se stes- 
so , si presenta al Duca d’ Ossuua nel giorno , ed ora 
stabilita , scioglie armonioso canto a qualunque argomento 
proposto gli viene , e destando la sorpresa negli animi 
degli astanti , diviene per gli assentii’ oggetto dell’ umana 
meraviglia. 

Fu allora, che il Vice-Re attonito della bellezza della 

versificazione , se lo strinse nel seno , il colmò di giusti 

meritevoli premj , ed obbligar lo volle a viver seco a pa- 
lazzo col pomposo titolo di poeta della corte. Passò iu si- 

iriil guisa alquanto tempo , ma poi riflettendo , che 1’ aura 
del soglio era incompatibile con la rigida filosofia , eh’ ei 
professava , rispettosamente chiese , c ne ottenne congedo» 
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Fioriva in quel tempo in Napoli Tommaso Campanella, 
letterato di fino discernimento } e di rara dottrina. Quell* 
uomo grande , il qual’ estinto tanto si pianse , e finché 
visse fa l’ oggetto delle persecuzioni , poiché scuoter vole- 
va il giogo de’ pregiudizi , e perchè fu apologetico al siste- 
ma di Telesio , sostenendo la dimostrazione, che il mon- 
do tutto è animale. Coppola rapito dalle virtù di sì degno 
scienziato , sotto 1’ ombra di esse si accolse , e per lo 
spazio di un lustro distaccatosi dallo intiero consorzio de- 
gli uomini , come se fosse morto al mondo , tutto appli- 
cossi ad attignere i fiumi della erudizione di quello.- Apud 
Campanellam integrum quinquennium latere voluisti 
obscurus , et velut sepultus , ut tandem elarus prodires , 
atque inter viros doctos cum laude versavi posses. Quas 
vero latebras cum ipso non pervasisti ? Quce mysteria 
non tentasti ? Ad quas meditationes mentem non ver- 
fisti ? Gaudenzio Paganino , nel suo libro intitolato Char- 
tac Palantes , parlando del nostro Coppola. 

Ma le vessazioni contro del Campanella , più che mai 
cresciute , il costrinsero a fuggir da Napoli , per chiedere 
più sicuro un asilo sotto il ciel di Fiorenza. Coppola ama- 
reggiato di questa perdita si risolve a seguire il suo Socra- 
te. Passa quindi a Roma , ove soffermatosi seconda il suo 
impeto poetico , frequentando le Accademie , con partico- 
larità quella degl’ Infecondi , e quella degli Arcadi , le 
quali allora fiorivano, e che specialmente il distinsero fra 
gli altri accademici , in grazia del merito , col quale in 
realtà tutti ecclissava. 

Finalmente menossi in Fiorenza , e là pervenuto diede 
itile stampe 1’ egregio poema sacro col bel titolo in fronte 
di Maria Concetta. Questo parto di sua focosa fantasia , 
elaborato per un’ intiero decenio uscì in ed anche in 6 
dalla Tipografia del Nesti , l’anno i635. Piacque all’au- 
tore con questo lavoro dare un pubblico attestato della sua 
divozione verso la Vergine Immacolata , della quale impre-t 
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se a tesser le laudi. Il suggetto di cui si tratta , gli spiri- 
tosi concetti , che 1’ adornano , le veneri dell’ arte , che il 
fregiano , e la felice grandezza , con la quale si maneggia- 
no i misteri altissimi di Maria , provano a colmo la pietà 
non meno , che il merito dell’ autore. Opera grande , e 
riputata degna da dotti d’ esser posta al pari coi poemi 
del Tasso , e dell’ Ariosto , e che ammirata dagli sguardi 
dell’erudito Urbano Vili allora regnante, gli trasse di 
bocca quel detto onorevole per 1’ autore : Ecco il Tasso 
Sacro. Nè si deve tralasciare di dire in lode del Coppola, 
essere stato egli il primo a produrre poemi esteri nel To- 
scano idioma. Pur nondimeno l’anno i656 quest'opera 
fu proibita più per le superstizioni di quei tempi , che per 
le spiritose immagini poetiche , o per la mitologia con la 
quale alludevasi di quando in quando alla dilicatezza dell’ 
argomento. Ma la rispettosa stima dell’ autore , per la cor- 
te di Roma lo decise a ristamparla in Napoli gastigata , e 
più bella , come uscì dai tipi di Onofrio Savio 1’ anno 
1649 * Rapidissima la fama della eccellenza di questo poe- 
ma e del merito dell’ autore essendo corsa per tutta la 
Toscana cccheggiù in fine nella Reggia del Gran Duca Fer- 
dinando li e questi avido di sentir dalle proprie labbia 
del Coppola la melodia de’ suoi versi a se il fece chiama- 
re > il salutò nell’ arrivo col glorioso titolo di gran poeta , 
gli assegnò un pingue onorario , il costrinse benanche a 
trattenersi seco a palazzo come più anni decorosamente vi 
dimorò. 

Ma per dare un saggio della bella musa del Coppola , 
io qui mi fo a recare un sonetto , da lui composto per 
Ferdinando li in occasione di capo d’anno, e da questo 
ultimo regalato poi al molto erudito Signor Antonio Ma- 
gliabechio , il quale conscrvollo sempre nel suo museo , 
come cosa di sommo pregio , perchè autografo dell’ auto- 
re , e perchè vernagli in dono dal Gran Duca. E sebbene 
trovasi stampato nelle addizioni del Nicodemo , pure mi 
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auguro t che non possa esser discaro al lettore , se per la 
seconda volta al pubblico lo esponga. 

Quanti prati ha la terra , i prati han fiori , 

Quanti gli alberi han rami , i rami han fronde , 

Quant' onde ha ’l mare , e quante stille han 1' onda 
Quanti have raggi il sole , i rai splendori. 

Quanto spiega la notte ombre , ed errori , 

Quante bellezze il ciel mostra t c nasconde , 

Quante i lidi hanno arene , erbe le sponde , 

£ pensieri le nienti , e voglie i cuori. 

Tante gioje il nuovo anno a te conceda 
Cran Ferdinando , e più felice ascenda 
Poscia il secondo , e 1 terzo a lui non ceda. 

£ara gentil tra gli anni tuoi ai accenda 

Sempre quello, che segue il primo ecceda , 

E lungo stuol di lustri in ciò contenda. 


Passando a nozze Ferdinando II con la Signora Prin- 
cipessa di Urbino l’ estro del Coppola fu posto di nuovo 
alle prove , eh’ era 1’ unico allora in Toscana acceso del 
fuoco di Apolline. A qual effetto egli scrisse , d’ ordine 
del Gran Duca , una drammatica rappresentazione , onde 
solennizzare in teatro la festa del suo Augusto Imenèo. 
Fu questa la bella commedia col titolo Nozze degli Dei , 
la quale rappresentata in musica la sera del regio sposali- 
zio , fece continuamente eccheggiare di applausi 1* intiero 
teatro , e dopo ripetuta più e più volte di continuo , 1* 
anno 1637 comparve alla pubblica luce, dai tipi di Arna- 
dore Masi , e Lorenzo Laudi , con la dedicatoria alla Se- 
renissima Principessa d’ Urbino, per la quale erasi scritta. 

Un’ altro capo d' opera della sua penna diè per le stam- 
pe al i65o , che uscì dalla Tipografia di S. A. S. in-folio, 
ed in- 4«° col titolo Cosmo , ossia V Italia Trionfante. 
Poema parimenti sacro / dedicato al suo Mecenate Ferdi- 
nando II. 
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Però gli applausi , che il Gran Duca sprmdea sulla musa 
del Gallipolino poeta , metteano quest’ ultimo sul fastigio 
della gloria , il cui fervido iugeguo coronato di apollinei 
allori di giorno in giorno più inliammavasi per immortalare 
il suo Cesare Mecenate , mercè le apoteosi delle egregie 
sue produzioni, le quali sotto gli auspicj di Ferdinando II 
applaudivansi in pubblico al pari di quelle di Metastasio , 
mentr’ era nella corte di Germania , ed al par di quelle 
di Virgilio , e di Orazio , quando trovavansi appo quella 
di Augusto. 

Intanto Urbano Vili volendo premiare tanti ineriti , in- 
vitò Coppola a ritirarsi nel suo reame , allor che quasi a 
forza distaccatosi dai suo Gran Duca , passò per Arcipre- 
te in Terlizzi di Terra di Bari , dopo breve tempo fu elet- 
to Vicario Copitolare , finalmente a 18 Maggio 1643 Ur- 
bano stesso il nominò Vescovo di Muro in Basilicata. Più 
onorifici ascensi egli al certo avrebbe goduti , se quel Pon- 
tefice Massimo non fosse mancato di vita , un anno dopo; 
succedutogli Innocenzio X cui il nostro poeta dedicò un 
novello , e sacro poema , che fu 1 ’ ultimo , titolato la ve- 
rità smarrita , ossia il Filosofo illuminato , ben diviso 
iu 2 parti, e stampato in-4. 0 in Fiorenza, l’anno i 65 i 
per lo stesso Amadore Masi. 

Alla fin fine la vita del Coppola logora dalle fatiche 
letterarie , e dalle cure pastorali , venne recisa da inespia- 
bile morte 1 ’ anno cinquantesimo secondo del secolo XVII. 
La greggia di Muro pianse allora il suo vero pastore ; L’ 
Arcadie il padre delle Muse; L’ Accademie il filosofo illu- 
minato. Da poeta fu istruttivo , sentenzioso , brillante , 
qual esatto osservatore di quella massima di Orazio 
Aut prodesse volunt , aut delectare poetae , 

Aut simul , et jucunda , et idonea dicere vitae. 

Da Filosofo , con la mente gravida delle cognizioni di 
Campanella , poteva dirsi di lui col Petrarca : Pien di Fi- 
losofia la lingua , e il petto. 


Digitized by Google 



r 


Coltivando il commercio di Anacreonte , Teocrito , * 
Virgilio * non mai lasciò l’ amicizia di Platone , Socrate * 
Lucrezio. Candido nello scrivere , onesto , illibato , impie- 
gò sempre la sua penna in cantici sacri , ed eruditi. 

Fu di statura alta , ma secca , ed amena. La sua musa 
è stata abbastanza encomiata da Gaudenzio Paganino a 
carte >47* Da Ferdinando Ughelli nella Italia sacra pag. 
1042 . Dal P. Tasselli in più parti della sua Leuca , e 
specialmente nel lib. 3 cap. 23. Dal Toppi nella Biblio- 
teca Napoli tana. Dal Nicoderao nelle sue addizioni , e da 
altri. La morale unita alla modestia , non fu 1’ ultimo de’ 
suoi pregj. Narrasi , che passando per le strade di Faen- 
ze correva il popolo a vederlo , e mostrarselo a dito , 
bendi’ egli schivasse tanto onore , che altrui sarebbe stato 
più caro , secondo quel detto di Persio. At pulchrum est 
digito monstrari et dicere hic est. 

Onore , che l’ ambizioso Demostene apprezzava moltissi- 
mo , percui da Cicerone non a torto è stato condannato 
nella quinta Tusculana , con quelle espressioni. 

Leviculus sane Demosthenes , qui ilio susurro dele- 
ctari se dicebat hic est ille Demosthenes. 

L’elogio del Coppola non sarebbe ancora compito ; mol- 
to più , che ad un’ uomo di tanti meriti è mancato fin’ 
ora , chi avesse impiegata la penna , per distenderne una 
vita sincera , e completa. Ma poiché sento intuonarmi quel 
claudile jam rivos pueri , a me piace servirmi delle 
stesse espressioni del Paganino , nel chiuderlo , e che co- 
ronano la virtù del nostro poeta: jam Fiorentine ostcnde* 
ris digito praetereuntium : de te ubiqtte multus est ser- 
ma. In aula extolleris : In academiis commendarli : 
In coctu eraditorum celebraris. 

Gio. Battista db Tomasi di Gallipoli. 
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DOMENICO CI MAROSA 


La musica , al dir di Diodoro , incominciò a stabilirsi 
dopo il diluvio , e se n' ebbe la prima idea dal suono che 
rendevano le canne sulle sponde del Nilo , quando il ven- 
to soffiava ne’ loro calami. A chi si spetti l’onor primo di 
averla ridotta ad arte , da alcuni a Mercurio e ad Apollo si, 
è attribuito , da altri a Cadmo che scampando dalla corte del 
re di Fenicia recolla in Grecia. Altronde in Plutarco (i) si 
legge che sia essa dovuta ad Anfione. Vennero poscia alti i 
famosi artisti , Demodoco Ermete Orfeo e Terpandro il 
* quale a tempo di Licurgo scrisse regole musicali ed i pri- 
mi modi inventò. Innanzi ad Omero vivevano costoro ed 
In epoche meno remote Laso Epigonio Simmico e Lisan- 
dro. Il filosofo Aristosseno nato sotto il cielo della Magna 
Grecia fu colui che tra noi la perfezionò j e i Pittagorici 
tra le altre scienze la musica insegnarono , onde eccitar gli 
animi alle grandi azioni ed infiammarli dell’ amore della 
virtù. Ma quest’ arte divina per sì lodevol uso coltivata ro- 
vinò pure nella fatai caduta delle scienze. Immersa era nel- 
le tenebre , quando finalmente spuntò l’ alba apportatrice 
dell’ antico splendore , e i Duranti i Pergolesi i Iommelli 
i Piccinni co’ loro sforzi la ricondussero alla dignità de’ he* 
secoli della Grecia e di Roma , e della filosofia della 
espressione la fregiarono. Nel sacro coro di questi immor- 
tali genj a collocar ci facciamo Domenico Cima rosa che 
il figliuol dell’ armonia e 1 ’ imitator della natura si può di- 
nominare. 

In Aversa nel 175^ egli bevve le prime aure di vita da 
onesti ma poveri genitori. Le acque battesimali gli furon 
amministrate nello stesso fonte ove il perfezionatore della 
musica , Iommelli , fu pria tenuto. Francesco padre di 
lui passato a lare stanza a Napoli per esercitare il meglio 
che poteva il suo mestiere, nel 1761 passò di questa vi- 
ta lasciando il figliuolo nella tenera età di sette anni. Ogni 
principio dì sussistenza nella trista famiglia sparve colla 
morte di lui j talché la vedova Anna madre del nostro 




Domenica , sfornita de'mezzi onde alimentarlo , alfa pietà 
del p. Porzio antoniano confessore di lei accomandollo. 
Adunque sotto costui egli apparò lettere umane e nelle ve- 
rità e ne’ dogmi del Vangelo venne instruito. Per vivacità 
d’ ingegno assai bellamente il garzoncello spiccava ; da cui 
mosso il buon frate chiese alla madre d’ intertenerlo appo 
a sè che a fornirlo di vitto di veslunenta e di tutto avreb- 
be egli pensato. 

Era il precettore di lui organista del suo convento e di 
sonare il gravicembalo e di cantare in cella sovente di- 
leltavasi ; e’1 picciol Cimarosa che non mai se n’ appar- 
tava , attentamente gli teneva orecchio : quando poi solo 
si vedeva , con gentil grazia si faceva a ripeter 1’ udita 
cantilena. Que' se n' avvide e dal desio di giovarlo inani- 
mato imprese ad ammaestrarlo ne’ solfeggi del celebre Apri- 
le. Forte maravigliando allora la felice disposizione dello 
scolaro negli clementi di quell’ arte che metterlo allato il 
dovea del filosofo di Ginevra ( 1 ) , il fe entrare nel colle- 
gio di musica di Nostra Donna di Loreto. Rapidamente 
egli vi apprese i principi della scuola di Durante sotto il 
profondo Fenaroli. Già lo slancio dell’entusiasmo che for- 
ma i veri artisti e che dà vita a’ capolavori , appariva ia 
lui in modo sublime e sorprendente. Già pieno di fuoco 
eccitatore i suoi primi componimenti ornava di quelle al- 
tissime note che dovean sedurre e rapir dolcemente un 
giorno gli aniini dell'Europa intera. Sonava il violino 1’ or- 
gano il piano forte , tutto faceva con mirabile desteri- 
tà } cantava di un colore di voce con tal’ espressione e leg- 
giadria e nel serio e nei giocoso che in un carnovale , ri- 
messosi sulle scene del collegio il burlesco intermezzo del 
Fra Donato posto in musica dall’ alunno Sacchini , il Ci- 
marosa che sostenne la parte del protagonista , fu lodato 
a cielo e dagli stessi suoi rivali e dal popolo tutto che vi 
accorse ad ascoltarlo. 

Uscito appena di collegio il giovinetto colmo de’ doni di 
natura e d’ arte , mille inviti ricevette da tutta Napoli é 
dalle metropoli di Europa , ove già romor levava di gran- 
de artista , perchè componesse pe’ loro teatri e che vi si re- 


(i) Nell’ all>ero de’ ritraili de* piti famosi compositori di malica, dedicalo al 
marchese Corsi di F ir onte dalla società llainaldi , il ritratto del Cimerota i a&- 
u ppiato a quello di Citati Cii tovuto llousscau. 
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casse. Ma noi scorati d’ impennar filfilo le illustri vicen- 
de che sperimentò nelle più inclite reggie , e tutti i titoli 
noverar de’ drammi eh’ egli produsse , i fatti più essenziali 
recheremo , e quegli spartiti accennati verran da noi 
che da’ plausi universali furono coronati. 

Innanzi innanzi, nel 1773, d’anni 19 pose in musica tra 
noi la farsa intitolata la Baronessa Stramba. (Questa sua 
produzion primiera , riguardata come un prodigio , il tras- 
se a Roma ove 1 ’ anno vegnente corredò di sue note il 
dramma faceto V Italiana in Londra. Quest’ altra prova di 
sua giovami fantasia ivi di tutta gente toccò i cuori , per 
esser fornita di quel fondo di verità naturale , di cui se 
manca ogni altro musical componimento bello che siasi , 
quel fiore assomiglia che pompeggiando fra 1’ erbe alletta 
chi ’l mira , ma divelto tosto scolora. 

Di Roma a Napoli dopo il carnovale si ritornò , e le 
scene del teatro Nuovo risonarono de’ be’ drammi la Finta 
Frascatana e la Finta Parigina. Quindi, nel 1775, 
scrisse il Fanatico per gli antichi Romani pel teatro de' 
Fiorentini. Il gran Piccami avea già data 1 ’ idea Affina- 
li, ma pel Cimarvsa colla rappresentazione del suddetto 
dramma i terzetti ed i quartetti noi per la prima fiata 
udimmo. 

Ancora una volta e’ si menò alla città di Romolo , e 
dettante Euterpe vestì di musica originale il Pittar Parigino ed 
» Due Baroni nel 177 6. Noi, per non oltrepassare ilimi- 
ti di semplici prosatori , ne astegnamo di dire che dagli 
armonici modi del figliuolo del Sebeto , allettato a fermarsi 
il padre Tevere la sorte del suo rivale invidiò. 

Cinto d’ allori musicali il nostro maestro fe ritorno a 
Napoli ove il suo emulo Paisiello , comechè di stile diver- 
so da lui , avea fama stabilita d' incomparabil compositore. 
Giunto appena , il 1777 » sollecitato a scrivere pe’ Fio- 
rentini ; ed egli che tra le tante doti d’ animo quello avea 
della modestia , di cui riferiremo quando che sia un bel 
tratto , vi aderì senza punto inorgoglirsi. Compose dunque 
i drammi giocosi i Finti Nobili l’ Armida Immaginaria 
i tre Orfiei e gli Amanti Comici , musiche di alto ma- 
gistero ed abbellite di tulli i vezzi dell’ armonia ; onde buc- 
ci nossi che se il dilìento autor della Niua il sovranzava in 
età , in valor noi vinceva. 

Nuove premure il menano a Roma nel 1779. Ivi ador- 
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na di sue note 3 festevolissimo Ritorno di D. Calandrino 
e '1 celebre dramma il Caio Mario. Di là nell’ anno stes- 
so il Mercato di Midmantìle V Assalonne e la Giuditta 
di serti novelli il coronano in Firenze. Irrequieto per col- 
pa di sua maestria rivede Napoli nel 1780 , e per l’aper- 
tura del Fondo mette in musica l’ Infedeltà fedele il Fa- 
legname e P Amante combattuto dalle dorme di punto 
pe Fiorentini. Eccolo novellamente in Roma nel 1781 e 
fa ad essa tesoro dell’ Alessandro nell' Indie , e deli’ Ar~ 
taserse a Torino. Passa in Venezia Panno appresso e scrive il 
Condilo , col quale tal entusiasmo e’ desta che al termi- 
narsi della rappresentazione con torchi di cera e come in 
trionfo da mezzo pubblico è accompagnato in casa. Si rim- 
patria: compone pe’ Fiorentini i drammi intitolati la Balle- 
rina Amante e Nina e Martuffb , pel Fondo la Villana ri- 
conosciuta , e pel teatro Massimo P Oreste e P Eroe Ci- 
nese. Di qui, nel 1784, è invitato a gire in Vicenza e 
produce P Olimpiade per P apertura del nuovo teatro 
della Fiera \ di là in Milano i Due sopposti Conti ; e fa- 
cendo ritomo a Napoli Panno dopo rimette sul teatro Nuo- 
vo il dramma Giannina e Bernard one con nuovi pezzi , da 
lui già scritto in Venezia ; quindi colla larga vena del suo 
ingegno detta le note a’ drammi il Marito Disperato pel 
teatro de’ Fiorentini ; la famosa farsa il Credulo la Don- 
na al peggior si appiglia le Trame deluse P Imprese ario 
in angustie pel teatro Nuovo ^ ed il Fanatico burlato t ’1 
Sacrificio d’ Abramo per quello del Fondo. 

Il suo nome di classico compositore gran pezza sonava 
altamente di città in città , e la gloria di Pajrtenope dol- 
cemente ne rideva. Imperava nella Russia P immortai Ca- 
terina II ruminante ancor nella mente le note prodigiose 
del melodico Tarantino j ma pur vogliosissima di sentire 
il nostro novello Fecinio , P apostolo del linguaggio della 
musica natura , a sè tosto il chiamò col carattere di com- 
positore e di maestro della sua camera e del teatro impe- 
riale con pecuniosa provvisiono. Abbandonò ecco il Cima- 
rosa le mura di Napoli. in sul cominciare del 1787 , e co- 
stretto a soffermarsi nel suo passare in Torino mise in mu- 
sica il Voldomiro. Questa sua produzione veramente di 
genio 

’ Tal di Febo in virtù nugolo errante 
Taior lassasti a farsi stella arriva 
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per la popolesca somma lau dazione poggiò al cielo. Arriva- 
to finalmente in sulle sponde del Neva ed affacciatosi a 
corte lugli presto ingiunto di scrivere. Quivi di sua pen- 
na uscirono i rinomati drammi la V ergine del Sole la Fe- 
licità inaspettata la Cleopatra e l’ Atene edificata \ oltrac- 
ciò 5 oo pezzi di musica sciolti , e la gran cantata portan- 
te il titolo la Serata non preveduta per S. A. il prin- 
cipe Pothenkin. Quanto per simili componimenti sia stato be- 
ne colla magnanima autocratrice e cogl’ incliti personaggi 
di quella Casa lo appalesarono i solenni tesori non i rega- 
li che e’ ne ricevette. Paolo I fe anzi il compare al figliuolo 
di cui erasi la moglie di lui colà infantato nel 1 783 e ’l 
suo nome gl’ impose. 

Mal reggendo il Cimarosa per acciacchi di sua salute 
a quel diacciato clima prese commiato dalla corte di Pie- 
troburgo , lasciando in tutti dispiacimento di sua partita , 
e dopo il quarto anno di dimora inverso di noi mosse. 
Avvolgendosi per la Pollonia quell’antico re spinto dal desio 
di conoscer tant’ uomo , mandò per lui e un dì tenen- 

10 a mensa gli regalò una tabacchiera di diaspro sangui- 
gno di diamanti tempestata. 

Sonava pure al cuore della Cesarea Maestà di Leopoldo 

11 nome di Cimarosa , e il volle a sè in Vienna per 
maestro della sua camera e per compositore di quel tea- 
tro colla pensione annuaria di ducati 1 2 , 000 e tutto im- 
bandimento. E qui ci convien largheggiare su di un’ opera 
di lui che senza tema di errare puossi chiamare il non 
plus ultra della musica. È questo il dramma semiserio 
del Matrimonio segreto , 1 ’ antesignano de’ componimen- 
ti musicali del teatro italiano , che egli abbellì di tutto il 
rapimento , di tutte le grazie dell’ arte , dell’ andamento 
maschio e vigoroso della sua eloquenza e di pensieri ori- 
ginali j 

Sì che natura 
Lo riguardò turbata , e rinnovato 
Credette il furto del celeste foco. 

Il Carpani (1) chiama il Cimarosa il Paolo Veronese 
della musica •, e noi altresì compariamo il Matrimonio 
segreto di lui al quadro che rappresenta i Pellegrini di 
Emmaus di quel famoso dipintore. Vi folgoreggiono per 

(1) Si veggano le «uc lette»». 
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entro al maraviglioso dramma que’ tratti di genio die * 
lui solo sofferiva 1’ animo di avventurare $ che le sole oni- 
me calde ed atte a sentire ravvisar possono e dame giu- 
dizio. Ma non mai colui che manca di queste doti , come 
il signor Geoffroy che in giornea da dittatore rimprocciò 
il dramma degli Orazj e Cu.ria.ij del nostro autore di 
egual polso che il primo (i). E di fatto come mai quel 
barbassoro de’ giornalisti che freddamente immaginando 
calpestava con piè sovrano la gloria del Tasso e dell’ Al- 
fieri , e che non era da ciò, giudicar potea delle bellezze 
dello stile e della soavità della melodia italiana ? di un 
componimento , in un motto , in cui 1’ energia e la natu- 
ra han parte tanta ? in cui il carattere principale è l’ e- 
spressione di quel bello ideale che ha per base il bello fi- 
sico , sorgente inesausta de’ capolavori dell’ arte e che ì 
nostri sensi colpisce ? e quest’ opera è quella appunto che 
fu replicata d’ ordine dell’ imperatore tutta quanta in tea- 
tro nella stessa sera , che trasse à sedere alla tavola impe- 
riale musici a cantar non usi con pedestre stile , e che 
proccurò al suo compositore il valsente di cinquecento 
doppie napoletane. 

„ Acre ottalmia e più la patria che qualunque sia essa fc 
sempre cara , spinse il Cimarosa a partir dopo due anni 
di quella corte di Vienna , ove sì pel dramma sopraddetto 
che per 1 ’ altro intitolato la Calamita de' cuori scritto 
a posta dell’ imperatore in tanta onoranza era salito. Ritor- 
nato dunque a Napoli carico all’ eccesso di doni e di ono- 
ri , il primo invito che gli venne fatto , quello si fu di 
produrre sulle scene il Matrimonio Segreto. Per cinquan- 
tasette sere consecutive e’ stette al gravicembalo e v’ inter- 
venne la Corte : e , che maggior cosa è , esso fu replica- 
to per cenlottantatrè volle. Di vantaggio in quest' anno 
1793 fece echeggiar di sue seduttrici note il teatio Nuovo 
col bel dramma i Traci Amanti , e scrisse poscia pe’ 
Fiorentini le Astuzie Femminili j la Penelope e l’ Im- 
pegno superato pel teatro del Fondo con successo fortu- 
natissimo. 

Nel 1 796 ripassò a Roma e adattò la musica a’ Nemi- 
ci Generosi j di là in Venezia uscì di sua mente , come 


(il Si vrnp« il giornale fr.mceic del aa giugno 1 8 1 3 , ed ancora i monitori 
■apoielaui dot ™ oprile e de' y nuyciubie del dillo anno. 
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del cervello di Giove la sapiente Minerva , il miracoloso 
dramma degli Ora») e Curiazj di cui abbiam fatto di 
sovra parola. Di bel nuovo in Roma nel 98 scrisse pel 
carnovale ricorrente 1 * Achille all' assedio di Troia e 1 * 
Imprudente fortunato , e nell’ anno stesso a Napoli 1 * 
Apprensivo raggirato pel teatro de’ Fiorentini j ed abbi- 
sogna rammentar la gran cantata la Felicità Compita 
di cui risonò nella nuova state la ridente riviera di Chiaia. 

In tale stagione grave infermità il ridusse mezzo alla 
tomba. Appena riavuto fu costretto a gire in Venezia pet 
iscrivere la seconda Artemisia. A compire il dramma non 
mancava altro che 1’ aria della prima donna nell’ atto 
primo ed un coro \ quando infermatosi per un tumore 
nella regione ombelicare da febbre raggiunto egli cessò in 
Padova il di 11 gennaio 1801 in età di anni 47 non ter- 
minati. La sua perdita fu compianta dall’intera veneta 
nazione la quale 1’ onorò di uu sontuosissimo funerale , 
e varie poesie col ritratto di lui furon messi a stampa per 
eternarne la memoria. 

a Tutte le opere del Cimarosa , dice lo abate Bertini , bril- 
» lano per l’invenzione per l’originalità delle idee per la ric- 
>» chezza degli accompagnamenti e per la grazia degli ef- 
» fetti scenici , principalmente nel genere buffo. La più 
» parte de’ suoi motivi sono di prima intenzione. Nel 
» sentire ciascun pezzo della sua musica si vede che la 
» partizione è stata fatta di estro e come di un solo get- 
» to » (1). Quando egli componeva , l’anima sua aliena- 
ta da’ sensi si elevava ad altissime contemplazioni , talché 
in quel momento e’non vedeva nè udiva alcuno, quantun- 
que gli si parlasse. Talora ricavava i suoi pensieri da na- 
turale armonia. Così gli nacque l’aria famosa de\set morelli 
e quattro hai nelle Trame deluse , cui adattò il motivo dal 
concerto de’martelli di alcuni ferrai che battevano l’incudine. 
Così gli nacquero gli Orazj e Curiazj pel teatro di Ve- 
nezia , in cui il sublime eroico contrasta col sublime pas- 
sionato. Così il Matrimonio segreto che farà sempre la 
disperazione di ogni compositore il qual volesse imitarlo. 

Festevole egli si era , di spirito svegliato franco since- 
ro e caldo amico del verace merito onde molto de- 
gnava il nostro abilissimo sonator di violino sig. Domeni- 
co Carabella , oggi uno de’ primi maestri del rogai colle- 


fi) Diiiouario norie o oiitioo degli Affittoti di minio*. Palermo i£i5. 



gio di s. Sebastiano ed ornamento di sua professionè- 
Ma quel die sovra ogni altro in lui spiccava , si era l'e- 
sempio della dolcezza e della modestia. Un pittore, nar- 
rasi , senza intendimento di adularlo , gli disse che supera- 
va il celebre Mozart : io ! volete celiare ! risposegìi da 
senno : e cosa direste voi a colui che vi asserisse che 
voi superate Raffaello ? 

Atteso la fama di Mozart e di Cimarosa , fu un gior- 
no domandalo sulla Senna , qual divario passasse tra’dui , 
fu risposto : Cimarosa mette la statua in sul teatro e ’1 
piedistallo nell’ orchestra , mentrechè Mozart pianta la sta- 
tua nell’ orchestra e ’l piedistallo in sul teatro. 

Questo geuio della composizione vocale e profondo 
contrappuntista ancora fu maestro della regai Cappella Pa- 
latina al servizio della Maestà di Ferdinando il Re N.S. e 
della prima Sposa di S. A. R. il Duca di Calabria. Ed 
abbiamo di lui oltre alle opere soprindicate molte sacre 
musiche , tra le quali , la Messa pel sacerdote Sperinteo 
il trionfo della Religione ed il martirio di s. Gennaro , 
amendue poetici lavori dell’ illustre abate Clemente Filo- 
marino di più la celebre Messa funerale per 1’ ambascia- 
trice della Corte di Napoli la duchessa di Serracapriola 
morta in Pietroburgo , ove riscosse per soli biglietti i 2 m. 
rubli j e i due salmi Dixit Dominus , il primo per l’im- 
peratore d’ Austria ed il secondo per 1’ ambasciatore Exla- 
rasi di- Vienna $ componimenti tali che per tutti i lati che 
si riguardano non sono certamente a niuno secondi. 

Ci si permetta di aggiagner poche altre parole a questo 
qualunque siasi elogio da noi dettato ; onde far veduto 
che il nostro autore fu ancora iniziato in poesia j pregio elle 
forse mollo contribuì alla perfezione ed alla leggiadria del- 
le sue musiche. E preghiam perciò i dotti lettori di esami- 
narne il saggio in alcune strofe che diamo della sua ode il 
Tradimento. 


Qui teco PanGlo 
Sedera : io vidi 
Baciarli tenero 
Su' labbri nitidi ! 


Quegli ocelli accasano 
il tuo delitto , 

Quel volto pallido 
Ad arto afflitto. 


Deh , fuggi , involati 
Da’ aguardi miei , 
Chè per me vindici 
Saranno i dei ! 

f 

Diseevo c libero 
Da' lacci tui , 

\ ivrò più ilare 
tu braccio altrui. 


Sol Gami stimolo 
Nel nuovo stato 
La vii memoria 
D’ averli amalo. 


Deh , fuggi , involati 
Da me ! . . non seuto ! 
È tardi , o Lidia ( 
il pentimento l 


Gennaro Terracina da Manfredonia. 
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GIUSEPPE PASQUAL CIRILLO 
1 J " 

di sua Locca uscieno 

Più che mel dolce d’eloquenza i fiumi. 

Tass® 

Intendiamo di favellare d’ un gentile spirito che all’ ombra 
de’ gran Gigli d’ oro , sotto CARLO di BORBONE emulator 
della gloria di FILIPPO suo padre , dolce e facondamente 
perorava. Giuseppe Pasqual Cirillo è ben quel desso: e’ n® 
richiamò alla memoria i tempi avventurati di Stasea , nostro 
concittadino , a’ Pisoni di Orazio tanto accetto j e da Tul- 
lio chiamato principe de’ parlatori (1). Nè cadremo in er- 
rore , se verrà da noi appellato ancora il secondo Alain 
Chartier , il quale da illustre principessa fu onorato d’ un 
bacio j a voler che ella si potesse millantare di aver bacia- 
ta la bocca più eloquente della Francia. E per tanto dono 
di Polinnia appunto , non che pel valore nella civil pruden- 
za ed in altre letterarie discipline , il Cirillo premunì 
suo nome contro alle rapine della morte e del tempo. 

Nell’anno 1709 egli aprì gli occhi alla luce in Grumo , 
grosso villaggio di lungi da Napoli presso a quattro miglia , 
e culla di altri chiarissimi personaggi. Gli onesti genitori 
di lui posero ogni pena in fare che il loro germoglio un 
peso c »ro a sè stessi ed utile alla società divenisse. Ed ec- 
col già garzonissimo allo studio delle piacevoli lettere , ed 
indi a quello della ragione consecrato ; fatto nel quale mol- 
lo profitto , passò ad apparar giurisprudenza sotto il suo pa- 
rente Niccolò Gapasso. Non mai uom che si addisse 2 tale 
scienza più ferme speranze appalesò come lui , per imma- 
ginarlo un chiaro lume del foro , un padron di cause di 
prima nota. E nel vero e’ nelle cose di legge così avanti 
sentiva , che d’ anni diciassette in diciotto tenne in casa 
propria scuola privala j e nella regia università fu lettore 
straordinario. Di cinque lustri toccati prese il dottorato , 
ed ascese tosto per concorso alla cattedra del dritto cano- 
nico -, quindi ebbe quella delle leggi patrie , e le altre due 

(1) Do Oret. iib. 1 p*g. 5 i ; « nel lib. 3 de finibus. 
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del codice • del dritto di Datare e delle genti nel 1747» 
Presso a tal torno , per sovrano comandamento , diesai 
a Ini T incarico di proseguire la compilazione del Codice 
Carolino , dal celebre Giuseppe Aurelio di Gennaro inco- 
minciata. Questa fatica del Cirillo , a veracemente dire , 
non fu gran cosa j nè tal libro , in quanto al porsi in vi- 
gor di legge , mai ebbe eseguimento alcuno. Finalmente , 
di cattedra in cattedra passando , a primario professore di 
ius civile fu promosso ; e per le sue lezioni clie corrono 
sotto il titolo di materie , massimamente vi rifulse. 

Gli amabili e candidi suoi costumi gU avevano acquista- 
ti molti illustri amici ed ammiratori } e per le loro sol- 
lecitazioni , come dalle sue opere si raccoglie y sin dal 1 75* 
pose di darsi all’esercizio del foro. Se ci si domandi qua- 
le fosse l'eccellenza di lui nella novella carriera, oltre al 
■accennato, diremo : che quante cause aringava , veruna 
andavane perduta ; tant’ era la forza della sua parola , colla 
quale gli animi disarmando , uditori e magistrato dietro * 
sè trasportava ! Ciò per altro fu ne’ primi tempi j concios- 
aiachè , appresso , egli per troppo maestrar dinanzi giudi- 
ce , e per non esser mica piacenliere o lusingatore , niuna 
più ne vincesse. Egli è odioso , asseriva il signor di Voltaire, 
il dire ad un innamorato i difetti della sua amata ; ed 1 
chi si crede saccente le ragioni opportune. 

Impertanto non lo dobbiain porre nel uovero di coloro, 
i quali addatisi a’ fastidiosi studj delle leggi , del mio • 
del tuo , fuggono il consorzio delle sempre facili Came- 
ne $ e la coltura della varia erudizione e della bella let- 
teratura mettono in non calere . Spoglio si era il Cirillo di 
quel duro andamento de’ causidici , e del torvo cipiglio 
de* filosofanti e de’ geometri j i quali non san portare al- 
tro ad ogni piè sospinto che il codice, il sillogismo ed il 
compasso . Ma pieno di mente atta a saper mescere l’ u- 
tile coll' aggradevole , di recenti grazie e di venustà orna- 
va la scienza che possedeva . Diverse accademie gareggia- 
ron perciò fra loro onde averlo a socio j come quelle del 
Portico della Stadera , della Sebezia e degli Oziosi in 
cui sostenne 1 ' ulìzio di segretario . Ci rimangono ancóra i 
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jnw. delle «ne erudite prose clie in esse recitò ; e sono ri- 
saputi , il ragionamento intorno alle maschere da commedia 
m da tragedia , pel quale riscosse le laudi del gran Vico, 
il maggiore de* nostri filosofi ; e la dissertazione sulle noz- 
ze tra fratelli e sorelle, delle quali prova il divieto per 
dritto delle genti , e non per semplice disposizione di ci- 
vil legge -, nella guisa che la sentirono il Cuiacio , il Noodt 
ed altri , che egli confuta con un argomento , tra gli altri, 
da nn passo del testo di Pomponio ricavato . 

Nel giubbilro del 1 77S per modo di diporto si trasferì a 
Roma $ ove per la sua ben fondata reputazione venne da 
qnelli scienziati assai gentilmente accolto . Giovannangelo 
Braschi , allor sedente sulla cattedra di Pietro col nome 
di Pio VI , più di una fiata degnossi d’ intertenersi seco lui 
in dotti ragionari , e festevoi trovollo e pronto arringatore ; 
è quale sperimentollo al tempo che in Napoli fu suo ospite 
• clientolo, per causa venutovi del Cardinal Ruffo il vecchio. 

Alla fine ritornato fra noi Giuseppe Pasquale , mentre 
la patria giva superba di &ì nobil suo figliuolo; mentre il 
nostro foro e 1’ università acquistava^ maggior lustro per lui, 
gravemente infermato il so aprile 1776, con esemplare 
rassegnazione, fra ’1 pianto e F angoscia universale, spirò. 
Con tutta la pompa di conte palatino fu interrato nella 
chiesa di s. Anna di Palazzo ; e dal cav. Giacomo Farina, 
uomo di varia letteratura fornito , gli fu recitata in elogio 
•legante orazione funebre italiana. 

Toccato a noi per ventura di fare anche onore alla gran- 
d’ ombra di lui , non possiam rattenerci, or che ne cade per 
mano, dall’ appalesare un nostro sentimento: che nel re- 
gno di Napoli , in questa parte felicissima di Etruria , se 
al cessar dell’ uomo insigne stette alquanto salda la Sapien- 
za romana 5 il fu cerio per due o tre superstiti non inde- 
gni sostenitori suoi , Maffei , Valletta ed altri che di no- 
mar non convienci ; al coi mancare ultimamente la sag- 
gia Tddia ne’ penetrali del suo tempio augusto si è rifuggita . 
Aimè ! i genj inspirati dal eielo non son più 1 e noi sare- 
mo per tanta perdenza in tutta vita addolorati! 

Fu pure il Cirillo nell’ arte diplomatica a sufficienza ver- 
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*ato . Moltissime opere legali pubblicò (1) j ed in tutte *t 
distingue elevato ingegno , vasta erudizione ed ornata faci- 
lità di stile ; onde dal dottissimo Cantelmsnno furon mol- 
to avute a capitale, tra le altre cose, le sut instituzioni ci- 
vili (2). Sapeva inoltre per lo senno a niente l’arte comicaj 
e scriveva e recitava commedie } in cui la dipintura de’ ca- 
ratteri è festevolissima , inchinante al moderno , di un vi- 
luppo non molto ricercato e di condotta diversa dagli an- 
tichi commediai . Tutte poi queste sue produzioni , non che 
le sue poesie, le note alle Battaglie del Muzio, Je sue pro- 
se spiccano per certa spontanea maniera di dire italiano sem- 
pre terso , sempre puro e sempre degno de’ nostri scrittori 
più sentiti ed avveduti . 

GENNARO TERRÀCINÀ DA MANFREDONIA 


(1) Il Giustiniani , mem. stor. degli scrit. del regno di Napoli, 
dà l’ intero elenco delle opere del Cirillo. Noi solamente noteremo le 
tegnenti . 

1. Institulionum civilium commentarmi perpe/uus in quattro volu- 
mi in pubblicati tra ’l 1707 ed il l\i. Quest» comcntario fu dal- 
1 ' autore compendiato con felicissima chiarezza ; e riprodotto poscia in 
due tomi in 8.® Finalmente nel 173S fu dal Selvaggi volgarizzato e di 
annotazioni arricchito . 

II Le instituzioni canoniche . Videro la luce per la prima voi là nel 
174S in un tomo in 4*1 ma nel 1756 furono ristampate in quattro 
tomi in 8.° 

III. Una Collezione di consenti latini sopra varj libri e titoli de’ 
digesti e del codice giustinianeo per uso de’ suoi scolari , in 4 volumi 
pubblicati sin dal 1781. 

IV. Allegazioni e consulti legali in XIV volumi in 4-* , raccolta 
incominciata nel 1780 , e compiuta di pubblicarsi per le atarupe nel 
1786. Essa sarà sempre di somma utilità per tutti coloro che pro- 
fessano legge . 

V. Osservazioni sul libro de' difetti della giurisprudenza dì Lodo- 
zico Antonio Muratori 1 740 in 8.” Tale risposta del Cirillo al cele- 
bre bibliotecario del duca di Modena è di lunga mano inferiore a 
quella fatta sullo stesso obbietto dal nostro Rapolla ; nella quale cam- 
peggiano squisita erudizione, sana critica e metodo giudizioso. 

VI. Orazioni funebri latine ed italiane , e diverse dissertazioni ed 
altri opuscoli in varj tempi impressi : le nozze di Ercole e di Ebe 
componimento drammatico in foglio; e le commedie il Notaio e le po- 
rtile e la Marchesa Castracani . 

(a) In suis adnot. in kbl. putii Burcardi Gotthalffi Siruvti 
$. 14 not, 5- 
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DOMENICO CAVALLARI. 

T i a pubblica riconoscenza a quegl’ ingegni sublimi , i quali 
sorsero di ogni tempo ad eterna gloria di questo reame , esi- 
ge che si faccia onorata rimembranza di Domenico Cavallari , 
uomo certamente di profonda legai sapienza , nell’ una e nell’ 
altra ragione a maraviglia fornito; e cui tanto dovè a’ suoi 
giorni la gioventù studiosa , per averla indiritta pel sentiero 
della colta , e verace giurisprudenza. 

Nacque egli in Garopoli , villaggio della Calabria Ulteriore 
il dì 7. di Ottobre dell’anno 1724* di Antonio, e Caterina 
Lasìlica in agiata ed onesta condizione. 11 genitore di Ini mancò 
di vita nel fior degli anni suoi , e cosi all’ avveduta , e vir- 
tuosa madre il carico rimase di allevarlo ; nel che ella mise 
ogni più diligente sua cura. Di buun’ora adunque affidollo a 
«aggia e discreta persona del proprio paese , il quale gli fa- 
cesse da mentore ne’prirai anni , e quindi , scorgendo l’inten- 
dimento del figliuolo , ed il profitto che tutto dì faeeva creb- 
be in lei lo zelo verso quel prezioso pegno commesso alla ma- 
terna tenerezza dallo spento consorte. Attirossi dunque in casa 
idoneo ed erudito straniero maestro , onde il figliuolo fosse da 
lui nelle greche , e latine lettere istrutto. Avvedutasi quindi , 
che il sublime ingegno del prelodato suo figliuolo richiedeva 
miglior avviamento nella impresa carriera , lo inviò in Napoli 
commettendone la cura al maestro stesso mandandolo in sua 
compagnia: essendo il giovanetto al sedicesimo anno dell’ età 
eoa, sotto la disciplina del chiarissimo Gio: Batista Vico im- 
prese egli di nuovo il corso delle lettere greche, e latine, 
e vi fece novello ruaraviglioso profitto. Ebbe quindi a maestro 
di logica e metafisica il non mai abbastanza lodato Antonio 
Genovesi, le matematiche apprese da’ famosi Niccolò de Mar- 
tino, e Mario Lama, ed il fiore della Romana Giurispruden- 
za da Giuseppe Pasqual Cirillo illustre e da per tutto com- 
mendato Giureconsulto e professore della nostra Reale Uni- 
versità. Il giovanetto attinse dagl’ insegnamenti , e dalla dot- 
trina di sì nobili precettori sapere e conoscenze superiori all’ 
età sua , talché la saggia , e commendabil genitrice , andava fa- 
stosa udendone ragionare 9 e veggendo di sì felice riuscita del 
figliuolo la di lei sollecitudine , e le mire coronate. Volendo 
adunque veder più dapresso il frutto delle sue cure , lo richia- 
mò nel 1746. nella sua patria. Non seppe il giovanetto co- 


mecchè egli in Napoli promettesse miglior compenso alle saie' 
onorate fatiche, negar sì fatta soddisfazione alle affettuose pre^ 
mure della sua genitrice , onde arrendendosi alle di lei per-r 
suasioni , tra le sue braccia recossi. 

Non ancora , tuttoché egli si fosse all’anno vigesimo secon- 
do dcHa sua età diliberato quale stato prender dovesse. Dimo- 
strando però la suddetta sua madre impegno che egli impren- 
desse la via del sacerdozio, quantunque poco egli vi fosse in- 
clinato volle anche in questo soddisfarla , e darle quest’ altr» 
prova di affetto , e di filial riconoscenza. 

Reggeva a quel tempo D-Marcello Filomarini de’ Duchi* della’ 
Torre , saggio cd ottimo prelato la Diocesi di Mileto nella 
quale il villaggio di Garopoli è posto. Questi avendo profon- 
damente esaminato prima di ordinarlo il giovane Cavallari ? 
trovdllo con non poca maraviglia di scelto sapere ricolmo nella 
grecha, e latina erudizione , nella verace filosofia e sopra tut- 
to peritissimo nella Canonica Ragione. 11 richiese adunque con 
ogni sforzo per maestro nel ‘suo seminario , assegnandoli ono- 
rario corrispondente alle sue fatiche e promettendogli un ca- 
nonicato alla prima vacanza. 11 Cavallari però essendosi pro- 
posto di ritornar quando prima in Napoli degno teatro del' 
suo sapere e del suo colto talento ricusò modestamente alle 
liberali profferte di quel degnissimo prelato , ed in Napoli neh 
1748. fece ritorno. 

La madre , la quale in qtiel tempo aveva in Roma un fra- 
tello per nome D. Antonio Lasilica , uomo di sommo merito, 
il quale godeva sì l’amicizia de' più detti uomini di quel tem- 
po che ì’ estim.tzione del sommo Pontefice Benedetto XIV. y 
esortava il figliuolo , c"he in Roma dal zio si fosse recato. Sag- 
giamente ella argomentava che essendo Domenico uomo di- 
chiesa avrebbe potuto in quella città formare più alte speran- 
ze di veder il suo merito degnamente premialo. Ma egli , sgom- 
bro di ogni ambizione , e persuaso che il rendersi utile all» 
patria è il primo dovere di uomo saggio e virtuoso, non fu 
preso da sì fatte lusinghiere speranze , e così , fissalo in Na- 
poli per sempre il suo soggiorno, aprì nella propria casa fio- 
ritissima scuola di Civile e Canonica Ragione. 

Nell’anno 1765. corse Domenico il prime letterario arrin- 
go concorrendo alla cattedra di dritto Canonico , che gli fu 
in preferenza di altri .conferita ; e nel 17 15 . il regnante So- 
vrano. gli conferì in, premio de’ suoi onorati letterari lavori 
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iì regi* benefizio che ha il titolo d’Albanelta che era allora 
m vacanza. La Reale Accademia delle scienze e belle let-' 
tere di Napoli , nel 1779. , lo ascrisse tra i suoi più degni 1 
socj , e nell’ anno stesso conseguì la cattedra delle Decretali, 
alla ;qaale fece restituire la preminenza , che quest’ avea per-* 
duta durante il tempo che dal Canonico Simeoli quella 
della storia de’ Concilj fu occupata. Questo illustre uomo' 
logoro finalmente da tante onorate letterarie fatiche , nel dì- 
fi- di Ottobre del 1781., sul terminar dell’anno cinquante- 
simo settimo di sua età finì i suoi giorni compianto nemmeno 
dalla studiosa gioventù , che da ogni ordine di persone. Ib 
suo corpo fu seppellito nella Parrochial Chiesa di S. Mari* 
dell’ Avvocata di Napoli , dove il seguente monumento dall* 
riconoscenza de' suoi nipoti gli fu fatto scolpire. 

v . DOM1NICO. CAVALLAIO 

IN. NEAPOJLITÀNO. LYCEO 

PRIMARIO. PONTIFICI. IVRIS. INTERPRETI 

VIRO. ÀNTIQVI. MORIS. ET. RARISSIMA. FIDE! 

QVJ. COMPLVRIBVS. EDITIS. VOLVMINIBV& 

DOCTIS. ET. LABORIOSIS 

CVIVIS. ET. LITERARVM. CVLTORI 

INIEG1T. ADMIRATIONEM. SVI 

ANTONINVS. ET. PASCHALIS. CAVALLARI 

PATRVO. BENIGNISSIMO. ET. INCOMPARABILI 

«TERNO. MOERORE ADFLICTI « 

I 

* POSVERVNT. 

VIXIT. ANNOS. PLVS. MINVS. LVìr 
OBIIT. NONIS. OCTOBR. ANN. CIDIDCCLXXXI 

Le opere dal Cavallari prodotte han conservata quella me' 
desima riputazione che acquistarono allorché furon' pubblicate 
» queste sono ancora e dalla studiosa gioventù e da profes- 
sori in queste facoltà consumati studiate , e consultate; all’in*- 
fuori di alcuni principi che dalla Congregazione dell’ Indio® 
sona stati stimati degni di- censura* 
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I. -Inslitutionev juris Cartonici , qnibus vetus , et nova Eccle- 
siae disciplina enarratnr. Napoli 1764. e 177 1 presso i fra- 
telli Sitnone tona. 3 * in 8. Trattasi nel primo volume sì dell’ 
origine del Dritto Canonico , che delle persone , e dell' eccle- 
siastiche leggi*. Nel secondo delle cose chiesastiche 9 de’giu- 
dizj e delle pene nel terzo. Producendo l’autore su di siffat- 
ti punti le sue teorìe, inette in vista 1’ antica e novella di- 
sciplina della Chiesa , e i varj abusi col tempo in essa 
introdotti. 

Questa egregia opera tosto che vide la pubblica luce ven- 
ne su varj giornali con plauso e con onore annunziata; e nel 
* 78 »., corredata di note fu ristampate in Pavia , c quindi 
ancor fuori del regno adottata. Spiacque solamente agli eruditi 
certa superiina merce che volle iuserirvi, certa minutezza che 
egli vi usa. 

II . ELementa juris Canonici , quibus vetus , et nova Eccle » 
fiae disciplina enarratnr. In usum privati Auditorii conscriptae . 
Napoli 1 7<«). 1772. 1778. 1781. 

Hi. Institutiones juris Romani. Vi è aggiunta una diatriba 
ìstorica nella quale l’ autore dimostra l’ origine del Dritto 
J\omano impressa in due volumi in Napoli nel 1774. , e più 
accresciuta nel 1778. da’ fratelli Simone in 8. 

IV. Commentum de J ure Canonico , quibus vetus , et nova 
Ecclesiae displina , et mutationum causae enarrantur. tom. 6. in 
3 . volumi in 4. in Napoli. Leggesi nell’ ultimo volume una 
dotta e profonda dissertazione de decretalibus pontificum ge- 
neratici ; opera pubblicata dopo la morte del suo autore. Egli 
lasciò di più inedite , oltre di altre opere siccome un Com- 
mento sulle nostre Costituzioni , una dissertazione in verso dell’ 
amore della patria , le quali meritavan certamente di vedere 
la luce dejle stampe. 

Il Cavallari fu altresì incaricato di rivedere la traduzione 
dell’opera di Montesquieu lo spirito delle leggi corredata di 
sensatissime note dell’abate Genovesi. Egli però nel rive- 
derla molte delle dette note soppresse, molte delle sue ne 
aggiunse, la qual cosa rincrebbe non poco agli eruditi i 
(Duali si dolsero di perdita sì fatta ( 1 ). 

G10: Batista de Iommasi di Gallipoli. 


(l) Giustiniani memorie storiche de' nostri scrittori legali art: Cavallari. 
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FRA GIOVANNI D' ALTAMURA 


lS«ll' ameno Colle di Altamura nacque Giuseppe An- 
tonio Ricciardi nel giorno \l\ di Marzo dell’ Anno i5yy 
dal Nobil’ uomo Giovan— Battista Ricciardi , e dalla gentil- 
donna Diana Renzi (a) . Da teneri anni mostrò molto talen- 
to ed applicazione allo studio, con una singolare docilità di 
costume , onde fu desiderato per alunno da’ varj ordini re- 
ligiosi ma si decise egli per 1’ ordine Domenicano , ove 
assunse il nome di CÀovanni . 

I straordinarj progressi, che Giovanni fece nel sapere, 
essendo ancora novizio in Monopoli, determinarono il V isit; - 
tor Generale del detto Ordine Domenicano a farlo richia- 
mare in S. Domenico Maggiore in Napoli per compiere i 
stùdj monastici , ed ove lu in seguito fidato . Profittò egli 
di molto delle lezione del dotto P. Torres , che fu Pro- 
vinciale dell’ Ordine , e quindi Vescovo di Potenza . 

Appena asceso al Presbiterato ottenne il grado di Let- 
tore , e cominciossi ad occupare all’ istruzione de’ Giovani. 
Particolare studio egli mise sulle opere di S. Tommaso , 
talché in breve acquistò grande reputazione tra Teologi , ed 
in età ancor giovanile ottenne tra tanti pretensori la Catte- 
dra del Testo di S. Tommaso nella R. Università degli stu- 
di di Napoli , vacata per la promozione di Fra Tommaso 
d'Avalos de’ Marchesi del Vasto al Vescovato di Nocera . 
Grande onore si fece egli dalla Cattedra , e nel tempo stes- 


sa) La nobile famiglia Ricciardi venne nel decimoquinto secolo 
da Bologna , e si diramò in varie Città di Puglia . 

11 ramo fissato in Altamura si estinse nel Nipote di esso Gio: 
Bat; , e ne fu erede la famiglia dcSeniuele Cagnazzi, ligata in parentela. 
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so dal Pulpito colla predicazione , e riscosse i generali ap- 
plausi sì in Napoli , che in Roma ; tanto più che ad una 
dottrina elevata, ad una facondia tutta particolare ed insinuan- 
te , egli accopiava una santità di costume , in modo che alle 
sne apostoliche parole corrispondevano perfettamente le sue 
operazioni . 

Fu decorato egli del grado di Maestro nel suo Ordine, 
ove già godeva la gener ale stima de 1 snoi Colleghi , e fu quiu- 
di eletto a comuni voli Ministro Provinciale di età ancora 
giovanile . La sua condotta in tale uffizio fu piena di sa- 
viezza e di giilstizia , non disgiunta dalla carità . 

Col suo sapere , e col suo lodevole costarne seppe at- 
tirarsi la benevolenza di tutti i ceti di Napoli . La sua vo- 
ce era un’ oracolo per tutti , e non tardò a meritare la sti- 
ma e confidenza del Viceré Conte di Monterey , ed insegui- 
to degli altri Viceré . 

Era egli consigliato negli affari i più importanti delio 
stato , e ben spesso era egli L’ intercessore per gli oppressi 
ed infelici , ed il conciliatore nelle dissidie che occorreva- 
no anche tra la popolazione ed i Viceré , godendo egli 
tanta opinione , che- dispor potea del pubblico voto . 

Non avea che 36 anni fra Giovanni allorché il detto 
Conte di Monterey si decise proporlo in primo luogo all* 
Arcivescovato di Reggio , ma egli con vive istanze seppe 
dissuaderlo da tale determinazione . Fu in seguito dal Vi- 
ceré Duca di Medina de las Torres proposto in primo luo- 
go nella terna del Vescovato di Ariano . Egli però seppe ma- 
neggiarsi direttamente presso la Corte di Filppo IV, e gli ri- 
uscì di farsi escludere . Vedendosi la sua alienazione pel 
Vescovato fulli offerto dal Viceré Conte di Castrillo il Ret- 
torato mdlius di R. Padronato di S. Maria del Popolo nell* 
Ospedale degl' Incurabili , e nel modo stesso costantemen- 
te ricusollo . Finalmente Clemente IX, subito assunto al Pon- 
teficato , conferì a Fra Giovanni il Vescovato di Bovino , 
facendoli passare sue particolari premure per mezzo del Car- 
dinale Rospigliosi , perchè subito portato si fossa iu Roma 
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per essere consagrato ; ma egli col mezzo istesso rassegnò 
le aue scuse , che Sua Santità ammise per non disgustarlo. 

Fu egli Istitutore di molte pie Congregazioni di varj 
ceti , e specialmente della nobiltà , giacché i suoi tratti e le 
sue dolci ed umili meniere assai imponevano , ed egli se ne 
prevaleva per insinuare delle cristiane virtù nell' animo di 
tutti . Fu egli oltre modo generoso , e disinteressato , qualità 
sommamente necessarie a’ Ministri della S. Religione 

Durante la sua vita fu egli Bibliotecario nel Monastero 
di S. Domenico maggiore di Napoli di sua residenza, e colle 
sue apostoliche fatiche arricchì la Biblioteca delle migliori 
opere di quei tempo , e con ispecialità formò la ben nota 
raccolta ai tutt' i S. Padri , e delie migliori edizioni de* 
Classici latini e greci, che fino a nostri tempi sonosi ve- 
duti in detta Biblioteca . 

Puhlicò egli in tre volumi i suoi Sermoni p^r tutte le 
Domeniche dell' Anno , e varie altre opere ascetiche , e con 
ispecialità le preghiere nell' esposizione della SS. Eucaristia , 
e per le novene del Rosario , quali furono tradotte in varie 
lingue, e propagate dall' Ordine Domenicano per tntto l' Orbe. 
Tali sue produzioni se non godono una purità di stile, so- 
no però animate da pensieri sodi , non ordinar) in quel 
tempo , e da' sentimenti i più vivaci . Le sue narrazioni so- 
no fatte con i più naturali colori . Le mozioni degli affet- 
ti si succedono con vigore ed incalzano senza interruzione , 
ed in ciò si ammira molta dignità e robustezza, senza af- 
fettazione, di stile di cui gran pompa in quei tempi si fa- 
ceva . Dalle sue opere si riconosce quella stessa sodezza di 
pensare , che manifestò nel suo portamento . Grande uso fe- 
ce egli delle Dottiine di S. Tommaso , che opportunamen- 
te esponeva , evitando le sottigliezze aggiunte aa commen- 
datori . Non fece abuso di citazioni ad oggetto di far mo- 
stra di erudizione , ma non tralasciò gli argomenti de SS. 
Padri in ciascuna materia . Seppe egli meritare in quel tem- 
po non solo 1' applauso di chi lo ascoltò dal Pulpito , ma 
da chi ebbe tra le mani tali sue Opere . 
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Sommamente dispiacque a tutti i Ceti di Napoli la mou- 
tedi Fra Giovanni) dopo una vita esemplate e santa menata 
fin dalla sua prima età. Essi piansero la pei dita del loro pa- 
dre e consolatore nelle avversità . I suoi Coni roteili Religiosi 
depositarono il suo corpo sotto quel pulpito istesso della 
chiesa di S. Domenico maggiore , che tanto seppe illustra- 
re colla sua parola , e vi posoro la seguente semplice iscri- 
zione . 

niC REQUIESCIT 
SE R P US DEI 


P. F. 

*TT P 


IOANNES AB ALT AMURA 
ORDINIS PRAEDICATORUM 
QUI OBIIT DIE XV. OCTOBRIS 
MDCIXXV. AETATIS SUAE LXXVII. 


La sua vita fit scritta diffusamente, e riportata tra quel- 
le de' Soggetti insigni dell’ Ordine Domenicano ne’ volumi 
dei Diario di quest’ Ordine . 

Gaetano Viti di Altamura. 
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GIAMBATTISTA DE LUCA ' 



L, Natura, quasi per ricordarci il potere di sua ma- 
no e la sua predilezione per noi , crea di tempo in tempo 
degli Spiriti tanto superiori , che fa d’ uopo ricorrere all* 
assistenza dei Genj per ispiegarne le maraviglie . I nostri 
sensi abituati ai portenti dell’ universo non ne restano più 
colpiti *, e non è che al nascere di Newton che si dubita 
s’ egli si nutrisca come gli altri uomini , o come le celesti 
intelligenze . La Natura la col magistero del sole nel mondo 
fisico quel che col magistero de’ sapienti fa nel mondo in- 
tellettuale . Quindi la Religione* de’ Pagani non fu -in 
gran parte che 1’ adorazione de’ grand’ uomini j Per onore 
della nostra specie , il Tempo dovrebbe iugojare sul na- 
scere tutti i monumenti che 1’ adulazione e la viltà er- 
gono al delitto, per non rispettare che i soli trofei tributati 
alla virtù . L* umana inconseguenza preconizza un distruttora 
di nazioni, più funesto che le innondazioni , le pestilenze , 
e gl’incendj j ed uccide Socrate ! eppure quanti avi di que’ 
medesimi lodatori saranno state le vittime de’ loro prischi 
eroi celebrati, e quanti nipoti di Anito si saranno illumina- 
ti co’ precetti del sapiente di Atene ! I savj dovrebbero ono- 
rarsi per 1* infinita influenza che il loro culto ha sul bene 
della società, e per 1* esempio che agli altri in spira . Il Vin- 
citore di Salamina non è dovuto che all’ effigie gloriosa in- 
nalzata a Milziade 

Ma a chi dovremo noi il grand’ uomo che qui presen- 
tiamo ? In gran parte forse all’ esser egli nato in una Terra 
di grandi memorie, e che a ragione può dirsi la cuna de’ sapien- 
ti . In latti se sette città si son rese celebri per aver ciascuna: 
preteso di esser la patria di Ornerò , quale celebrità non dee 
riscuotere la città di Venosa per aver ella sola data la nasci- 
ta a mille grandi- uomini (a) ? Uno dì essi è senza dubbio 


(a) Onorata menatone fanno di Venosa Tolomeo , Livio , Pli- 
ufo , Strabane ^ Appiano , Plutarco , Catone , Marrone , Pokbio k 
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Gio: Batista de Luca nato nel 1614 da padre Medi- 
co , giusta la tradizione , benché a Moreri piaccia di 
attribuirgli de' bassi natali ( b ) . Avendo egli fatto nel- 
la sua patria i primi suoi studj , si conferì in Napoli per 
perfezionarsi in quelli , ed iniziarsi ne 1 misteri di Temi . I 
s uoi passi furon quelli del Nettuno di Omero • Onde ben 
presto il suo nome empì di riverita opinione il Foro , e si 
m eritò 1’ onor della Laurea in ambi i Dritti l’anno i635 - 
Ma vessato dall’ inclemenza di un morbo , fu costretto a re- 
stituirsi alla sua patria , ove beu presto si ristabilì . Quivi of- 
frendo agli occhi de’ suoi concittadini delle scene di maschio 
zelo, e d’ imperturbabile coraggio , aumentò l’ alta stima , che 
di lui si era concepita . Perciocché essendo in quel tempo 
morto il Vescovo di V erosa , e da chierico essendo egli stato 
eletto, ad unanimità di voti, picario capitolare, restituì 
alla pristina sua dignità 1’ ecclesiastica polizia . JN è si sgomen- 
tò punto di affrontare l’irritabile orgoglio de’ grandi /, sapen- 
, dosi per concorde tradizione , che avendo il Principe di 
Piombino , allora Padrone di Venosa , fatto ergere il suo 
trono nella cattedrale rimpetto a quello del P'escovo , malgra- 
do le costui opposizioni e proteste ; il novello P r icario il . 
fece diroccare e dare alle fiamme nell’ aurora dì un giorno 
sacro a solenne funzione . È agevole ad immaginare , che 
la principesca prepotenza non lece punto la volontà del Si- 
gnore per un tale affronto: elio sbuffò contro di lui tutti i fu- 
rori della vendetta } ina, rinnovando l’esempio di Ercole r 
nel volerlo distruggere il lece grande ed immortale. All’is- 
tante ordinò che l’audace spirasse sotto i pugnali dei sicarj, 
e i sicarj volarono . Il giusto non potendo riparare lai col- 
pi , invocò il suo nume tutelare , e fuggi • Una grotta di 
campagna ( oggi detta la grotta del Cardinale ), gli offri 


Dionisio , Servio , Diodoro , che la chiamano Ttalicarum itrbium 
maxima , Capitate detta Puglia ec. Posterioramente la celebraro- 
no Matteo Egitto , benché i suoi lavori si fossero smarriti , o , al 
pensare tli altri , avessero passati i monti; V Ab. Choupj nella sua 
Storia Antica del? Italia, forse già pubblicata; Cima glia, Corsi- 
guani , Pratilli , Tata, e G. C. Scaligero , che la fa emula di Rnmat 
Pai va quidem , atque hutnilis pene , et sine nomine Tellus 
A ut par , aut major le tibi Roma fui. ec. 

Ai di nostri ancora diffusamente di lei scrisse 1’ erudito JMr: Lupo- 
suo Iter Venusinum , ove alla pag. ari. così parla de’ suoi V a- 
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•sputale stanza- nel sno seno pel corsa di tre giorni . Divenuto 
malsicuro quest’ asilo , l’impulso dell’amicizia il balzò in Na- 
poli . E penetrando anche quivi la vigilanza de’ suoi carnefici 
gli fu d’ uopo ricuoprirsi di tutto lo scudo del Campidoglio per 
salvarsi nell’ anno 1 64$, e di sua età 3 i . In Roma incontrò lut- 
ti i favori di cui i suoi talenti il rendcauo degno . Percioc- 
ché il Cardinal Lodovisi immediatamente il richiese ed im- 
piegò per suo Assessore . Allora ricalcò egli il cammirio del 
Foro con tanto plauso, che la Fama ne giunse sino alle ri- 
mote regioni , ed alle Reggie istesse . Onde vantò egli , qual’ 
altro Tullio , fin le teste coronate tra i suoi clienti , atendo 
il Re di Spagna affidato al suo patrocinio gli affari tutti de’ 
suoi, stati . Le cause più strepitose che insorgevano in Ro- 
ma, in Italia , e fuori di essa, a lui solo si conferivano , quasi 
di dritto gli appartenessero . E pel bizzarro giro delle cose 
umane , lo stesso Principe di Piombino a lui ricorse per 
la difesa d’ una rilevante causa •, nella quale avendo per di 
lui opera trionfato , scordò per sempre il suo nemico per 


lentuomini : Summum Ulud quoque tonine Ùrbis gloriae fastigium r 
quod in suis fastis cives quamplurimos , longe omnium et docli ina * 
et armis Must re s per omnes numeret cetates . Nanujue hic ortus 
Q. Horatius Flacens Lyrici carmiuis parens , qui nisi aire peren- 
nius sibi monumeniumvivens exegisset , frustra quantivis prtetii ali - 
quod a civibus recepisse! : Hic natales sortiti sunt Eustacliius , qui 
de urbibus aurcum sane librum conscripsit: Aloysius Tansillus , cujus 
poemata nemini non nota : Roberfus , et Bartliolomaeus Maranta , 
juris ille supra quam predicaci potest peritissimus , hic medica 
artis singu/are lumen , et ornamentum : Joannes Darcius, qui inge- 
niosa et venustissima carmina scripsit: et Joankes Baptist* de Luca, 
qui patriam hoc nostro cevo Mustravit . Nec sexcentos alios hic 
moror, quorum seriem opportuniori loco pertexere , modo tempus 
ahundet , animus est . In fienosa sortirono i natali ancora Colio e 
P omponio Maranta , esimj figli di Roberto ; non che i poeti Macro , 
e Riccardo , di cui parla il Tiraboschi . A costoro finalmente si dee 
aggiungere il famoso Canonico Giuseppe Sozzi , imo Maestro , Lette- 
rato sì universale , che avrebbe potuto bastar egli solo per tutti ad im- 
mortalare la sua patria , se la sua modestia non ci avesse defraudato 
de’ frutti della sua sapienza . Uomo di tutti i tempi , interprete di 
tutte le lingue, sapiente di tutte le scienze , ci fu dalla morte rapita 
nel dì 8 di Decembre dell’ andato anno 1816. 

V-. (ù) Il Tiraboschi il fa nascere in Mol fetta, equivocandolo co* 
Cartantomo de luca anch’ egli ecclesiastico Giurecousulto ivi nato 
«el 1639, 



non ricordare che il suo difensore : e cosi 1* orgoglio pagò 
il suo tributo al merito . Nè il Vaticano esitò un momen- 
to a fregiare la sua corte di un tanto uomo j onde ai 20 
di Settembre del anno 1676 Innocenzo XI- gli conferì pri- 
ma la carica di suo Uditore } poi quella di Referendario 
delle due segnature, indi 1’ altra di Secretar io de' suoi me- 
moriali, ed infine il Cappello Cardinalizio nel dì primo 
di Settembre del 1681 . Il novello Porporato , memore dell’ 
inviolata divinità , a cui si era consecrato , fu rigido custode 
della criminale giustizia j e sentì favorevolmente la libertà 
della Chiesa Gallicana: nel che, lungi dall’ incontrare il ge- 
nio del popolo e del Pontefice , si pretende che da costui 
fosse rampognato a segno che pel dolore ne soccombesse . In 
fatti fu allora ch’egli s’infermò, e l’ ora della sua morte suo- 
nò, nel 1 685 ,* in età di anni 69 j suo corpo fu seppellito nel- 
la Chiesa di S. G troian o de’ Schiavoni , suo titolo Cardina- 
lizio , la Giustizia decorò la sua lapide : d’ un famoso epi- 
taffio , e T Immortalità offrì all’ ammirazione de’ secoli le 
immense sue Opere . Nè meno immortale si rese per le sue 
beneficenze in perpetuo , ( che in gran parte tutt’ora esistono ) 
colle quali volle giovare alla sua patria, risse sono — Un Mon- 
te frumentario per soccorso de’ poveri colonia Un Mon- 
te per gli Studenti in Napoli ~ Un Monte per le ver- 
ginelle povere — Molti legati di messe al Capitolo Ve- 
v nasino — Ed un ’ infinità di arredi sacri e ricchi parati 
* lasciati sì alla sua antica Cattedrale , che ai due Monasteri 
di Monache , come si rileva dal suo Testamento . 

Benché la sua anima risplendesse nella grand’ orbida del- 
le sue conoscenze e de’ suoi onori , come Venere nel suo 
cinto divino , egli era di maniere affabili e cortesi , e nello 
scendere sino agU umili spiccava più che un monarca tra [i 
pastori , o 1 ’ oro tra gl’ ignobili metalli . Riguardò la nobil- 
tà della nascita come virtù altrui e vanto proprio. Ciò eh* 
è fuori di noi non è nostro : S’ è una fortuna ( dice Mr: 
de la Bruyere ) V aver sortito un'illustre nascita , non è 
fortuna minore U rendersi tale da non lasciare che al- 
tri s ’ infórmi se voi ne abbiate . E quando anche la na- 
scita illustre fosse ima grandezza reale , ella imporrebbe 
&empre a chi la possiede , l’ obbligo di sostenerla colle pror 



pine virtù . La scoria non è un beni che per coliti eh» 
se ne rende meritevole . 

La calunnia , presso Omero , non contenta di passeg- 
giare su le più alte teste degli uomini, attacca anche Gio- 
ve . Quindi è che il nostro virtuoso Porporato non andò 
esente da’ morsi delle satire ; benché fossero queste fonda- 
te tutte sopra giuochi di parole (c) dedotti dal suo nome 
e casato . Qual cosa più perfetta di Venere ? eppure Mo- 
nto ne ricercò i diletti } e non avendone trovati nella per- 
sona , volle trovarli ne’ calzari , e fu deriso . 

Egli si svegliò il primo a sostenere la necessità di far 
parlare alle Scienze la loro lingua natia. Il suo squisito giudizio 
e la profonda conoscenza delle leggi convertirono le sue deci- 
sioni in sibillini oracoli : le sue opere divennero il manuale 
de’ Giuristi , e la tessera del foro . Se il suo stile non è quello 
delle Grazie , fu più colpa del suo tempo , che sua : ciò 
non ostante egli rifùlse tra i suoi coetanei come 1’ espero tra lo 
nubi . Se cosa alcuna dunque è mancata al nostro Valent uo- 
mo ella è quella sola che manca al più de’ sapienti . . . una 
più lunga vita . Gli scienziati son come le candele , eh c 
si consumano per illuminare gli altri . L ’ Invidia al fi- 
ne ammutisce , o si disdice su la tomba del Grande . 

La Posterità ne vendica i torti . La Giustizia lo consegna 
all’ Immortalità . E la Gratitudine , confessandone le -be- 
neficenze , impone agli echi di replicare » che il solo mez- , 
zo di obbligar gli uomini a dir il bene di noi , è quel- 
lo di failo »... Più direi } ma rammento la Sirena a lab- 
bra suggellate posta su la tomba d' Isoci'ate , la quale inse- 

E nava ai passaggieri -, eh’ è meglio tacere che intraprendere 
ì lodi d’ un grand’ uomo . 

Finalmente la sua fisonomia era nobile , bella , e dignito- 
sa, come il suo cuore : la sua fronte la sede del pensiere i 
gli occhi vivi ed eloquenti (pianto la sua lingua : il colorito 
soave j grave V incesso ed il gesto : e la statura alta e mae- 


(r) Bisogna ringraziare il Cielo qualora par dir male di noi i no- 
atri ni mici non possono ricorrere che a simili fatuità. Senza poi dir* 
eli d la ilcUuZieue è Unto utile alla Virtù quanto la ginnastica ai corpo* 
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»tos* ; come si scorge da tra suo bellissimo Ritratto originate 
venuto alla Sorella da Roma , Ritratto che tutt’ ora si con- 
aerva nella Chiesa di S. Maria della Scala di Venosa , e phi 
ancora nei cuore de’ suoi Concittadini . 


Fesdinàndo Sajucem di Vbkosa. 


P. S. 

Ecco r elenco delle sue Opere , ed il suo - epitàffio^* 
Theatrum verni alis , et justitice =11 Dottor Volgare zr Gl’ I-' 
siituti Civili — U Prelato pratico =11 Principe Cristia- 
no pratico ,• e ’l Cardinale = Difesa della Lingua Ita- 
liana — Dello stile legale — Il Giuoco delle ombre — 
Osservazioni sul' Concìlio di Trento = Un’ ampia Rela- 
zione della Corte, di Roma = Molte Allegazioni anaiL&A-- 
te dal P. Serra , etc. etc. 


D. 0. M. 

IOANNES BATTISTA DE LUCA VENVSINUS 
f AB INNOCENTI O XI. 

ELECFUS IN CARDINALEM 
OB EX IMI AM IN OMNI JURE P E RITI A M 
INTEGR1TATEM , JVSTITIAM , ATQUE EDITIS' 
VOLT] MINIBUS S TABI LEM FAMAM 
MORIENS FACULTATES REL1QUIT 
ECCLESIIS ET PAUPERIBUS 
SIRI OPULENTIAM VIRTVTUM 
P A TRIMONIUM AD IMMORTALITÀ TEM 
OBÌLT V. FEBRUARII ANNO SALUTIS 
MDCLXXX III. 

JETATIS SU Ai LXIX. 
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NICODEMO DE JORIO. 


In Paterno , terra posta nel Principato Ulteriore , nella 
Diocesi di Frigento , sortì i suoi natali Nicodemo de Jorio , 
in condizione civile ed onesta , il giorno 18. di Giugno del 
il 748 , ed ebbe a padre Diego , la madre fu nominata Te- 
resa Gentile della medesima terra. Essendo il padre pre- 
maturamente trapassato , la madre rimase al governo della 
famiglia , e siccome saggia eh’ ella era , prese sollecita cura 
di allevare il figliuolo alle lettere ed alla pietà. Siccóme fu 
egli dunque pervenuto all’età della ragione, dando gran- 
dissima aspettazione di sè , fu dall’accorta genitrice inviato 
ad imprender gli studii nel Seminario di Avellino. Questo 
era allora in fiore per le cure di quell’ ottimo Prelato Mon- 
signor de Martinez, il quali vi aveva d’ ogni dove chiamati 
valentissimi soggetti per insegnarvi lettere ed ogni scien- 
tifica facoltà. Con accurata ed indefessa applicazione.il de 
Jorio vi compiè dapprima lo studio delle lettere greche e 
e latine , facendo della poesia , essendovi naturalmente di- 
sposto ^ il principal suo diletto. Imprese quindi con egual 
ardore lo studio della Filosofia , della Teologia e delle Mat- 
teniatiche; e seguentemente molto s’inoltrò nella giurispru- 
denza sotto la disciplina dell’ egregio giureconsulto Domenico 
Testa. 

Così luminose furono le prove , che il de Jorio diede 
dell’ acume del suo intendimento , e della sublimità del suo 
ingegno in tutto il corso di questi suoi studii , che all’età 
di anni venti fu in grado, con universal maraviglia , d’ inse- 
gnare in quel medesimo Seminario Filosofia , Teologia , e Ra- 
gion Canonica c Civile; e per più anni proseguì così lodevol 
carriera. Volgendo egli però nell'animo esser 1 ’ uomo dei 
lumi e dei frulli del suo ingegno più che ad altrui , alla 
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propria patria debitore, in quella si raccolse, onde segui- 
tar con maggior quiete i suoi prediletti sludii , ed applicarsi 
al tempo stesso alla istruzione de’ suoi concittadini. Come 
prima cominciò a dare effetto al suo disegno , si vide fiorir 
quella terra in ogni maniera di lettere , accorrendovi da 
tutta la Provincia , c da più lontane parti ancora, novero ben 
grande di giovani studiosi; e costoro vi cran tratti non men 
dalla fama della dottrina di cosi valente maestro , che dai 
soavi i odi, e dal metodo chiaro ed evidente onde insegnava. 

I.gli quasi tutte le ore dal giorno spendeva iu cosi lode- 
vole esercizio e laborioso , nè si dava altro diporto , tranne 
quello di andar verso la sera co’ suoi diletti alunni divagando 
per la campagna ; intertenendoli con discorsi eruditi , scientifi- 
ci , o morali, così istillando nei loro giovanili animi l’amor 
dello studio, della probità e della religione. Nè vane fu- 
rono le sue cure; dappoiché molti di essi , i quali bau fatta 
nel mondo luminosa comparsa, riconoscon da lui ogni lor 
vantaggio. Mirabil cosa fu imperiamo il veder questo insigne 
uomo , in mentre tutto era intento agli studii ed alla 
istruzione della gioventù, darsi più viva sollecitudine on- 
de adempiere ai doveri del proprio stato. Scorgervasi 
egli dunque adoperare lo zelo più esemplare onde in- 
spirare al popolo dettami di verace pietà , e sensi di pura 
religione. l)i fatti ora attendeva ad istruire il popolo con 
utilissimi sermoni, ora ad udirne le confessioni, ora ad 
esercitarlo con pratiche pie e divote. Ottenne egli così l’in- 
tento di sgomberare dal volgo le materiali superstizioni co- 
tanto contrarie alla verace pietà, e introdurvi, per quanto 
gli fu possibile, la pura osservanza del culto divino. Molto 
ancora si affaticava nel comporre i dissidii e le controversie 
che nascevan tra i privati ; sostenendo così la pace nelle fa- 
miglie , e conciliandosi per tal modo il rispetto e la beni- 
volenza comune. 

Non tardò molto il de Jorio a provare i dannosi effetti di 
vita cotanto laboriosa ; imperciocché affievolendosi tratto tratto 
la salute, in età ancor fresca contrasse violento male di petto , 
il quale più volte presso a morte il ridusse. Con 4,'iva e cri- 
slriana assegnazione soflerì egli per più anni così micidiale 

ed 
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ed angoscioso malore ; applicandosi , sempre che la sua in- 
disposizion glic’l permise, a dettare sacro e pie composi- 
zioni , le quali ci rimangon tuttora. Queste sono una pa-* 
rafrasi sui sette salmi penitenziali , sul Cantico di Ezechia, 
e su quello de’ morti, in sonetti. In essi prende l’Autore per 
soggetto un versetto dei succcnnati salmi ed inno ; e così 
fece ancora del Misererei sul quale compose 22 ben lunghe 
elegie, spiranti teneri sensi di cristiana pietà ; imponendovi 
termine con un’elegìa, che intitolò, Sfogo doloroso appiè 
del Crocifisso. Tutti questi componimenti copiò egli di sua 
mauo in un volume , e si serbano dal suo degnissimo ni- 
pote D. Giuseppe , fatto allevare da lui con sollecita cura ; 
il quale per i tanti Servigj resi allo Stato , ritrovasi ora fre- 
giato dell’ onore di cavaliere , siccome per la sna dottrina 
ascritto a molte Società cd Accademie. Schivo fu il de Jcrio 
ognora di pubblicar per le stampe siffatti componimenti; 
e sollecitato più fiate a farlo , se ne scusò dicendo , che se 
il suo male gli avesse dato scampo , gli avrebbe soddisfatti , 
riducendoli in forma migliore. Non potè però questa impromes- 
ea adempiere; imperciocché seprappreso da più violenta scossa 
del suo malore, terminò i suoi giorni, con sensi di tenera 
pietà e di cristiana rassegnazione nel dì 7. di Aprile del 
1 802 , l’anno cinquantesimo quarto di sua età non ancor com- 
piuto. Compianto fu quest’ insigne , pio e dotto ecclesiastico 
universalmente , non solo dai suoi concittadini , i quali tan- 
t’ obbligo ten ean con lui , ma da quanti ne conobbero il 
pregio ed il valore. 

La fama di così ragguardevole personaggio non si contenne 
fra i confini della sua Provincia ; ma in Napoli stessa con 
lode si sparse ; tantoché più volte venne sollecitato a recar- 
visi per professarvi varie facoltà , e fra le altre le mctafisiehc 
dottrine. A questa richiesta ricusò egli modestamente , dicen- 
do che nella Città non era difetto di valentuomini , e che 
i suoi lumi appena eran sofficienti ad ammaestrare la gioventù 
del suo paese, e dei dintorni di quello. Con egual modestia 
non volle accettare la carica di Vicario , la quale da molti 
Vescovi della Provincia gli fu profferta. Molti ragguardevoli' 
ecclesiastici però della Provincia stessa non mancarono di 

oiio-- 
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onorarlo , e di avvalersi dei suoi consigli , dei quali con soL 
lecitudiue era da essi richiesto. 

Merito poi certamente grande è per lui l’aver diffuso i 
lumi delle Scienze e delle Lettere nella Provincia , dove il 
suo nome sarà sempre con riconoscenza ricordato. 

Molle sono le opere, le quali Nicodemo de Jcrio ha la- 
scialo quasi tutte inedite, eccetto un volume di Rime, che 
le anzidettc Parafrali de’Salmi contiene, fatto dopo la morte 
di lui pubblicare. Molto fuoco , e molta poetica intelligenza 
in queste si ravvisa ; ed assai di esse non mancan di ele- 
ganza ; benché si scorga che non furon dall’ Autore sotto- 
poste a quella lima , alla quale certamente le avrebbe as- 
soggeltate, se tempo ne avesse avuto. 

Aucor giovane composti egli aveva in ottimo latino trat- 
tati di Astronomia , di Geografia , di Logica , di Metafisica 
c di Fisica; la qual fatica fu da lui impresa onde agevo- 
larne a’ suoi scolari il comprendimento. Lo stesso fatto avea 
della Ragion Canonica , conginngendovi con ottimo divisa- 
mente la storia de’Concilj; opera che merita certamente di 
esser molto raccomandata ; c questa corre ancora nella Pro- 
vincia per le mani di tutti. In egual modo prese il N. A. 
a trattare la Teologia Dommatica in cinque volumi , pre- 
mettendole una dissertazione intorno alla maniera di confu- 
tare gl’ Increduli, gli Atei ed i Materialisti, con egual can- 
dore di latinità: opera certamente di simil eonio, e da ap- 
portargli pari onore. 

Tradusse ancora 1’ Elegie di Properzio in rima , per gio- 
vanile esercitazione ; ed in varj metri lirici le Odi di Ora- 
zio, non che una parafrasi della Bucolica di Virgilio fu 
da lui composta. Dettato avea inoltre un prodigioso novero 
di poesie latine ed italiane sopra varj soggetti sagri e pro- 
fani, e questi componimenti lo avrebbero fatto certamente 
salire ad alta fama , se avesse potuto condurli a perfezione, 
e quindi per le stampe pubblicarli ( 1 ). 

Un 

(1) Le altre sue opere sono Giardino di fiorì, irrigato dal pianto; che con- 
tiene elegie, odi saffiele , Canzoni Terzine: settenari sopra ■ sette vizi capita- 
li ec. : Accademia sopra la coronazione delle Vergine sotto il titolo della Con- 
solazione; Sonetti sopra la morte di Carlo III, de’ quali fa con lettera ringra- 
ziato : licitene» cc- 
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Un «aggio del suo poetare noi diamo net seguente so^ 
netto , nel quale, prendendo argomento dal versetto Tuba 
mirum spar gens sonum dell’Inno de' morti, eoa vivi colori 
il giorno del final giudizio descrive. 

Suona la tromba, ed il fragor ferale 

Che manda fuora il cavo bronzo e tortoy 
Scorre veloce dall’occaso all’orto, 

E dal polo agghiacciato al punto Australe. 

A rimbombo si grande universale 

S’apron gli avelli, e da invisibil scorto 
Forza , dal cener sorge oguun eh’ è morto 
E altra vita riceve , altro uatalc. 

Grida con voci imperiose , orrende 
Un Serafin nel suo splendor natio : 

Ite alla Valle : 11 Giudice vi attende. 

~ Ite a pigliarvi o la corona , o il fio 

Del vostro oprar. Già il gran giudizio pende , 

Oggi è quel giorno , ed il censore è Dio. 

Molti componimenti furono scritti per celebrar la memo- 
ria di questo mentissimo Ecclesiastico, e noi crediam di 
far cosa grata , qui rapportando un Sonetto composto da 
D. Filippo de Jorio di lui pronipote, giovanetto di ottime 
lettere, c di colto ingegno. 
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SONETTO. 

Freda di lungo pianto , e fuor di speme 
lo vo’ sfogando il crudo mio tormento , 
r er questa valle , che risponde e geme 
A’ miei sospiri, e ne fa preda il vento. 

Morte , il sol di virtù , l’obietto insieme 

Dell’ amor mio, perchè si presto hai spento? 
Poiché giunse ei di vita all’ ore estreme 
Ogni ben mi togliesti in un momento. 

Ma pace alfine , o tristi miei pensieri , 

Tregua agli affanni: Egli ancor vive j e Morte 
Ne involò solo il suo caduco velo : 

Contro lui più non può stringere i feri 
Artigli suoi: nè vi può Tempo , o Sorte, 

Che Dio chiamollo ad adorarlo in Cielo. 


Terminiamo riferendo il seguente elogio lapidario compo- 
sto dal Sacerdote D. Ciò: Battista Barbiero degno concittadino 
del Nostro Autore. 
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TEANO DI CROTONE 


X Eano è stata la più illustre di quelle donne , le quali”, 
imprendendo Pitagorica sapienza , furono l'ornamento della 
Italica Scuola , e le accrebbero rinomanza e splendore . Al- 
tri la disse di Macedonia: Porfirio lasciò scritto che ella a 

{ jatria ebbe Cretà , e che si chiamò Pitonatte il padre di 
ei . (i) La dissero altri moglie di Brotino , o piuttosto 
Brontino Crotoniate , e di Pittagora scolara e seguace \ e 
Giamblico afferma essere ella stata moglie eli Aristeo , di 
Pittagora figliuola . 

Noi , intralasciando tutte queste opinioni , le quali 
non si riscontrano con quelle di gravissimi Autori , ci atter- 
remo alla più comune ed alla più celebrata, ciré ella spo- 
sa fosse stala di Pittagora , e scolara . 

Laerzio e Snida (a) la fanno figliuola e non moglie 
di Brontino , da Crotone , non già di Macedonia o di Creta j 
e con costoro si accorda Didimo , allegato da Clemente A- 
lessar drino j e Laerzio soggiunge altresì che ella donna 
si fu di Pittagora e non figliuola (3) . Ermenesiace di Co- 
lofone nel terzo libro delle sue elegie , le quali egli dettò 
per Leonzio cortigiana Ateniese, piega allo stesso avviso , 
adducendo l’ esempio di Pittagora per iscnsa di sua 
amorosa follia , ed i suoi versi sou rapportati da Atene* 
nel XIII. dei suoi Dipnonofissti . 

» Nella stessa follia fu già sospinto 
» Da Teano Pittagora , quel Sofo 
» Di Samo , che scoprì gl’ incolti giri 
» Di geometria , che misurò dell’ Etra 
» Il cerchio , e tutte le create cose 
» Di breve sfera entro il confin raccolse. 

Teano , la quale era ornata di tutta la leggiadria , e di 
tutte le grazie , fu eludila ne' più reconditi misteri del Li- 


fi) Men: tisi or. Mnlier. philosoph. Lacrt: Vul; 11. observ: p. 

iho. 

(a) Lwrt: in Vi». Pj-th. LA: VUI. Suid. Dict. 

( 3 ^i Lacrt. in Vit. PvA. 



ceo di Crotone , siccome a sposa di Pittagora si conveni- 
va j dottissima in filosofìa , e poetessa esimia de 5 tempi suoi . 

Clemente Alessandrino , sulla riferita autorità di Didi- 
mo , dice ch'ella dettò poemi , e noi sappiala da Snida , che 
«no in verso eroico ne compose ; e modernamente Gherar- 
do Giovanni Ff'ossio, e Lor-enzo Crasso in frai pioti 1 ' 
hanno annoverata j ma niuno di essi che noi sappiamo ne 
lia divisato quali fossero stati i titoli ed il soggetto di questi suoi 
poemi • 

Ha Teano per altro molto scritto, coraechè poco di 
ciò che ella compose sia stato a noi tramandato. Riferisce 
Stobeo un frammento dei suoi Libri Della Pietà , dal ({aule 
si comprende che non abbia Pittagora sostenuto , s'iccome 
si tiene da molti dei Greci , che dai numeri nascano tutte le 
cose:, ma sì che ogni cosa secondo i numeri venga, e si produca. 

Da Polluce ( 4 ) citasi una sua pistola , ed alcune se 
nc rinvengono presso Enrico Stefano nella sua edizione 
di Laerzio con questo titolo : Epistole di Teano , la qua- 
le è dinomìnata figlia della sapienza di Pltlagora . 

Quattro altre sue lettere furono pubblicate da Luca 
Olstenio nelle note alla vita di Pittagora d’ incerto auto- 
re } le quali furono da lui rinvenute nella Biblioteca Vati- 
cana } ma queste son da’ Critici eruditi apocrife riputate ; 
imperciocché vi pi parla del Parmenide di Platone , il 
quale niuno ignora che visse e fiorì un secolo dopo di 
lei . ( 5 ). 

Tre delle sue Lettere furono in latino rivolte da Tom- 
maso Galea e per le stampe da lui pubblicate nella Rac- 
colta degli opuscoli Mitologici , Fisici ed Elici , (6) le 
quali sono : Dell’ educazione dei figliuoli ad Eubrde : Del 
buon governo della famiglia a Calistone : A JM castra- 
la. gelosa j la qual lettera , fu dal dottissimo An- 
drea Tiraquello tradotta, da Giovanni Berch ingiunta 

(4) . Lib: X. Cap. 3 . 

(5) . Fabric. Bibliot. Gracc: In una di queste lettere indiritta a Ti- 
meonide cosi ella la morde: A che di con tinuo mi vai tu calunni- 
ando? non sai In forse, benché al contrario tu adoperi, « he di continuo noi 
ti lodiamo; ma questo ancorai mesticr che tu sappia; che noi li lodiamo, 
ma che nessuno ci presta fede ; e che a te, quantunque luci calumai, 
veruno porge 1’. orecchio . 

(6) Ainsterd. 168&. 
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alla sua opera : De Le gibus connubialibus . (7) 

Autrice di uaa vita del suo marito Pittagora , dettata in 
dialetto dorico , lei pur fece Costantino Lascari , 'dicendo 
che dal suo sposo ammaestrata , ella molto scrisse in que- 
sto dialetto , siccome la costui vita , le pistole ed altro (8). 

Cla me .ite Alessandrino , Plutarco , Snida ci han tras- 
messi molti apoftegmi di questa chiarissima donna , i qua,ti 
sono stati poi dal Menagio , dallo Stanlejo , e da altri 
raccolti e ripetuti. Dimandata ella uaa volta dopo quanto tem- 
po la donna dell' uomo sia monda , rispose : Del proprio ma- 
rito incontanente ; dello stranio non mai : Alle novelle spose s 
le quali ivano a congiungersi ai loro mariti , soleva ella di- 
re : che deponessero colle lor vesti la verecondia , e la ri- 
prendesser con quelle } sentenza per altro da Plutarco nel 
suo aureo libro de' Precetti confugali riprovata (g) : Di- 
cendole taluno , nell' atto che ella metteasi la vesta , ed 
in qualche parte il suo gomito discopriva : Tu hai pure un 
bel braccio’, ma per certo non pubblico , replicò ella (io). 
Avendo taluno proiferita avanti di lei poco onesta voce , ri- 
chiesta da altri quivi presente : Che cosa è mai cotesta ? 
quello on l’io son detta donna, subito rispose . Interrogata pari- 
menti quale esser debba 1’ uffizio di onesta matrona: niun’ 
altro , rispose , tranne quello di piacere al proprio mari toj 
il qual detto venne da Dione nella sua opera intitolata E- 
conomica adottalo . 

Gravissimi autori dell’ Antichità han di Teano magni- 
ficamente parlato $ e Didimo la disse La prima tra le donne , 
la quale abbia ad un tempo stesso atteso alla filosofica e po- 


(7) . Pag. 3 tp. Bas. fol. Egyd. Mcnag. Hist. mulierum Philo- 
soph: ad Ann: F.ilbr: Dacer: 

(8) Storia degli scrittori Greci della ~alahria. 

(g) Plutarco , attribuendo siffatto detto ad Erodoto , impercioc- 
ché nel comnciainento del primo Eibro della sua storia trovasi 
registrato , cosi scrive » Non bene ragionò Erodoto quando scrisse , 
» <-he donna si dispogli della verecondia , le sue robe deponando : 
» imperciocché onesta femmina , quelle togliendosi di dosso , vere- 
» condia vestir debbo » . 

(10) E questo bel detto riferito da Clemente Alessandrino nelle 
sue Stromati, oa Anna Comnena al Lib. XII. della sua Alessiade,e spe- 
zialmente da Plutarco nei suoi Precetti maritali, dove dice» che non 
solamente il braccio di pudica donna pubblico esser non dee, ma nè 
anche, i suoi parlari pubblici esser denno . » 
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etica facoltà ‘ y noi ohe egli , oltre ogni dubbio , andò erra- 
rci . Con grande onore h ricorda poi Plutarco net suo au- 
teo trattalo De’ doveri maritali ad Euridice , colle seguen- 
» parole : » Tu non sei in grado di acquistare a gran 
u prezzo le perle , delle quali ornate sono le donne do- 
»> viziose y nè le seriche vesti delle straniere y ma gli orna- 
>» menti di Teano , di Cleobolina sposa di Leonida , di 
ti l'imoclea suora di 7'eagene , di Claudia Prisca , di 
» Cornelia sorella di Scipione tu puoi bensì fornirti a 
» niun costo , e questi viver ti faranno felice e di gloria 
» ricolma. IN è con meno di onore ne favellò Luciano allorché 
» nel suo Trattato delle Jmagini appellò 2'eano , donna di 
grandezza di animo marcvigliosa . 

Tre figliuoli ella ebbe di P'itagora secondo taluni j 
Telauge , Mnesarco , Datinone -, e Porfirio nota Tel auge 
ed Aremnesloiy tre figliuole, Mia , Arignote e Damo ; 
benché altri vi aggiunga ancora la quarta , pure Teano , e 
la quinta Sara o Esani appellata j le quali si resero 
altresì pel loro ingegno , virtù , e dottrina pregiate e famose. 
Noi trasandiam di parlar di 7'efauge ; poiché in altro elogio 
se ne terrà parola ; siccome si farà parimente di Mia e deb 
le suore di Ui di sopra nominate . 

Teano appresso la morte del Sapiente di Samo meritò 
di reggere la Scuola Italica nna co' suoi figliuoli Telauge e 
Mnesarco ; ed essendo stata poscia a moglie sposata da A- 
risteo di Crotone uno de’ discepoli più dotti dello spento 
marito e più a Ini affezionati , con costui insieme ne prese 
il governo (i i). Noi in altra nostra maggior opera, la quale spe- 
riamo esser fra poco iu grado di mettere alla luce delle stam- 
pe, parleremo ampiamente di questa singoiar donna , il cui 
nome esser debbe a noi concittadini di lei in grandissimo 
pregio , siccome nei fasti della Filosofia , e della Italo— Gre- 
ca civiltà chiarissimo risuona e celebrato . ( 12 ) 

À.NDKEA Mazzarella da Cbrreto. 


(il) Vedi Statili jo Istoria filosofica , eia Vita di Aristeo di Cro- 
tone da noi compilata , Tcm. III. Diograf. Napol: 

(la). Non Insogna confondere Teano di Crotone con Teano d’ 
Locri , celebre poi tessa aneli* ella , la quale «risse » canti 0 i veri 
Orici, di cui falerno altrove menzione. 
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DONATO ANTONIO DE MARINIS 


Un affastellamento di massime e di leggi senza diversità 
di tempi e di costumi addotte , un ripetio rincrescevole 
del detto le mille volte , uno stile ricercato sì bene ma 
di verità mancante , erano a’ tempi de’ viceré le ordinarie 
doti de’ giuristi e T arte di aringare de’ causidici in ciò 
consisteva. I magistrali , la cui elezione cader dovrebbe 
6u’ figliuoli di Sofia e su’ più chiari conoscitori del dritto , 
nella classe delle sparute rabule forensi venivano bene 
6pesso per dura necessità trascelti. Pur nulladimeno al pa- 
ri de’ grandi astri fra le minute stelle scintillanti , non po- 
chi eccelsi ingegni rifulsero fra loro che della bigoncia e 
della tribuna l’ alto onore seppero sostenere. 

In età sì tralignante sortì i natali Donato Antonio de 
Marinis , di cui tenghiamo parola , nel picciol castello di 
Giungano in Principato Citra intorno al 1 599. Di sua 
condizione non si è potuto mai aver contezza , cd egli 
•tesso ci ha fatto un mistero de’ nomi de’ suoi genitori. 
Nell’ aprile degli anni passò a Napoli e studiò con molta 
celerità 5 e con mirabile profitto apparò lettere umane fi- 
losofia e giurisprudenza nella quale compiutone il corso 
e dietro esaminare, il 5 agosto 1628 , venne laurealo (1). 
Senza perdita di tempo s’ introdusse nel foro , in questo 
pelago lusinghiero in cui rompono tanti divi intelletti t 
e si condusse tale che non diè materia agli emuli di di- 
minuire in niun atto la fama di sua sufficienza con iscon- 
ci parlari. Trascorso un pezzo di uscir di regno av- 
volontato mosse a Roma f sollecitatone pure da un suo 
congiunto che il favore di quei magnati gli prometteva , 

( 1 ) Appare dal lib. 1 . dalle me ruoltuioni 3oo o. 8. 



ma vi fe breve dimora. Imperocché , siccome nom nemico 
di cortigiania , non sapendo adular segnatamente quei porpo- 
rati che agevolar gli potevano fortuna , a Napoli fece ritorno. 

Con vivo giubilo 1’ accolsero gli amici di sua dottrina 
legale ammiratori ì e per di loro incitamento ripigliato 1 ’ 
esercizio del foro diessi a comporre le cause della più 
didicile condotta. Fra le tante quella è ricantata che pas- 
sò tra il duca di Bracciano e la principessa d* Albani nel 
i636, per la quale il de Marinis scrisse aringo e si aprì 
il passo agli onori (i). 

Era in cotal tempo lo spirito di litigio assai diffuso e 
predominante , ed e’ pose a luce il primo volume delle 
sue risoluzioni , e poscia il secondo che corredò di addi- 
zioni dappertutto risedendo grandi e non accattati enco- 
mj. Di così fatte lodevoli fatiche il conte di Castrillo vi- 
ceré di Napoli volendo guiderdonarlo , nel 1 5 maggio 1 65q , 
il creò giudice di Vicaria. Qui pensamenti diversi di 
qnando egli faceva stanza in Roma principiarono a dileti- 
carlo. Vedutosi della toga insignito e tra magistrati assiso 
nobiltà affacciò e discendenza d’ illustre prosapia , e col- 
F aiuto del famoso immaginario Gizio squadernando perga- 
mene si foggiò la genealogia per dichiararsi de’ Marini di 
Genova. 

Di là a quattro anni fu promosso presidente di Came- 
ra , e poco stante vicecancelliere del collegio de’ dotto- 
ri ( 2 ). Accaduto nelle Qalabrie il memorabile tremuoto 
dal 16 novembre i6’5q , il viceré conte di Penneranda lo 
vi deputò in qualità di visitatore. Allora fu che ne scris- 
se un’ elegante ed estesa relazione , il cui manoscritto 
ultimamente nella soppressione de’ monasteri fu da certo 
frate teresiano involato (3). 

(1) Risoluzioni lom. il C(lp. 189. 

(a) Ivi lib. t. cap. 176 in fine. 

( 3 ) Frate Antonio Lembo nella cronica del convento di s. Domenico Soriano 
lìb. 3 cap. 3 n. 4 > dica uba questa relationi fu messi a stampa, b igia di piau- 
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Ù V. 


La rinomanza del de Marinis sempre più di di in dì 
givasi diffondendo e la schiera de’ pretesi giuristi degna 
della sferza comica , n’ era da pungentissima invidia trava- 
gliata ; quando Filippo IV monarca delle Spagne , nel i 663 
il nominò reggente del supremo consiglio d’Italia (t). A 
bella posta si recò a Madrid e in quell’ inclita corte dan- 
do di suo valor ciliare prove per lo spazio di ben due 
anni e’ s’ intertenne. 

Reduce finalmente tra noi carico di doni e di meriti , 
mentre godeva del dolce frutto delle sue fatiche e de’ 
vantaggi degli onori acquistati , oppresso da acuto male 
ne’ lombi compì la sua carriera mortale il 26 aprile 1666. 
Nel dolente rincontro i più nobili poeti si adoperarono a 
celebrarne la memoria , e varj componimenti italiani e la- 
tini furon messi a stampa. 

Abbiamo di lui 1 ’ opere seguenti. 

ì . Resolutionum (juotidianarum juris pontijicii ceesa- 
rei et regni Neapolis ec. Lazari Scorigii. Nap. t 632 
in foglio. L’ autore vi fa ravvisare la profonda conoscenza 
che delle romane e delle patrie leggi avea $ opera da cui 
anche oggi può trar luce chiunque batte il sentiero del 
foro. Se ne contano dieci edizioni , oltre all’ ultima del 
1757 fatta in Venezia colle osservazioni dello abate Fe- 
lice Cappelli. 

2. Summa et observationes ad singulas decisiones 
regiae Camerae ec. arresta 727 , capitili a et reforma- 
tiones. L'igduni 1668 in foglio j che sono le decisioni del 
reggente Francesco Revertera insigne giureconsulto da lui 
compendiate e di dotti comenli arricchite. 

3 . l/x raccolta di varie allegazioni de’ nostri più ce- 
lebrati dottori , tra le quali 2 delle sue ristampate in 
Venezia dal Pezzana nel 173 a , e vi si veggono inseriti al- 
ti. Veggasi il Giustiniani nelle mcm. stor. degli (crii, legali det regno pag. 
*29 tom. a. 

(1) li citalo scrittore. 
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cuni responsi di Andrea d’ Isemia di Andrea di Barletta 
e di Bartolommeo di Capita. Per le quali opere si fa ri- 
cordanza di lui negli avvertimenti a' suoi nipoti del ce- 
lebre Francesco d’ Andrea , nella storia civile delGiannone, 
nella biblioteca del Toppi e negli elogj di Lorenzo Crasso. 

Il nostro giureconsulto provò col fatto quale venne da’ 
filosofi disegnato il vero ed il sommo sapere del giudice , 
unendo allo zelo per la giustizia le cognizioni e la solle- 
citudine , e temperando la gravità colla benivoglienza. E’ 
non procedette con passi mal fermi nello spinoso sentier 
delle cause , come lo vediamo in alcuni giudici probi sì , 
ma di talenti sforniti. Tuttavia quanto egli ubbidì a giu- 
stizia in tribunale , tanto verso di essa apparve irriveren- 
te in casaj dappoiché ignorasi tuttavia il motivo , per cui isti- 
tuendo eredi dell’ intero suo asse in ducati 80 , ooo , oltre a 
vasta libreria , i pp. Carmelitani scalzi di s. Teresa , il pro- 
prio sangue da miseria afflitto in alcun modo riguardato avesse. 

Stimiamo pregio dell’ opera di rapportar qui l’ inscrizio- 
ne che leggesi sulla tomba di lui da quei frati composta, 
come può osservarsi nella di loro chiesa ove e’ fu tumu- 
lalo. 

D. O. M. 

Theresiae Divae imperio 
Acerrime pestis victori , 

Tustitiae vindici castimonia duce 
Germini sapientiae teste clamante praelo , 
Praeclarissirno haeredi. 

Donato Antonio hinc de Marinis inscripto 
Qui Judex Praeses et Regis a latere Regens 
Prudentiae calamo gessit reipublicae gesta 
( Hoc marmor continens mare , plura non capii ) 
Theresia ( ex voto haeres ) hanc texit coronam 
Anno MDCLXVIIl 
Gennaro Terracini da Manfredonia. 
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DOMENICO DE ANGELIS. 



D i famiglia illustre (i) venne al mondo nella citta 
di Jjecce , Capitale di terra d’ Otranto il giorno i4* Otto- 
bre dell’ anno i6?5. Domenico de Angelis. 

Giamhatista de Angelis ckiamavasi il padre suo , e Maria 
Mauro la madre. Costoro , tosto che videro il figlio pieno 
«li ardenza per le lettere, con alacrità il commisero alla di- 
sciplina dei Gesuiti , e con alacrità del pari sollevarsi nella 
coltura il mirarono. Pietro Saverio de Blasi gl’ instillò di 
poi i semi del Civil Dritto, e Canonico, e quindi nell’an- 
no decimoseltimo di sua età , passato nella Metropoli del 
regno , riandò lo studio delle Romane leggi sotto Gennaro 
Cusano. Trasse nell’ Università di Napoli profitto novello dalla 
Geometria, e Filosofia di Descartes, siccome nell’ idioma Gre*- 
co , sommo , e singoiar maestro divenne. 

Dopo quattr’anni di laborioso soggiorno, essendosi trasfe- 
rito in Roma , ed in quell’ filma città avendo fatto cono- 
scere i suoi talenti con varj discorsi , e componimenti poe- 
tici , spezialmente recitati nell' Arcadia, fu ascritto a quella 
illustre Adunanza sotto il nome di Arato Alalcomenico , 
ed eletto più volte per uno dei dodici Colleghi della me- 
desima. 

Ivi , ad istanza di Monsignor Severoli suo intimo amico, 
compose la sua dissertazione intorno alla patria di Ennio , 
che consagrò a Monsignor Negroni , cui egli era altresì 
caro. Argomento in vero di fosca nebbia coperto , ma trop- 
po agitato tra’ Letterati Salentini sulle due Rudie \ per cui 
il de Angelis decidendo con magistero ne diè l’ onore a 
quella di Lecce, ove par che cadano le conghielture più 
probabili, e confutò il Batista, che per quella di Tarauto 
era si deciso. 

Tosto i Giornalisti di Venezia, e tra costoro il celebre Apt-f 


( t) Nell’Elogio del de Angelis , che si legge nel. Tom. XXXHI. P- *»• 
del Giorn. dei Letterati d’ Italia si dice , che nacque in Lecce d’ antica , e 
ragguardevole famiglia tra le Patrizie. Sembra però, che il di lai padre fosse 
ita lo piuttosto Napolitano, e d' illustre famiglia , ma non Patriaia. 


/ 
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aiolo Zeno , "allor si addossarono la giorneà di Aristarco 
contro il de Angelis , ma non lasciarono di colmarlo nel 
tempo stesso delle dovute laudazioni (i). 11 de Angelis re- 
plicò , riproducendo la sua Dissertazione (a) colla quale ri- 
battè con maggior cumulo di ragioni , ma con qualche amarez- 
za , gli argomenti contro di lui, come parimente replicarono 
con vigorei Giornalisti (Tom. XII. ) e il Marchese di Fraga- 
gnano nella nuova edizione del suo libro pubblicato Nap. 1717. 

Dopoché il nostro erudito fu asceso al Sacerdozio, si ritirò 
nella patria, e nel far passaggio per Napoli pose a stampa 
la vita di Roberto Caracciolo per Lion. Giuseppe Sellino 
1703 in 4. Giunto in Lecce pubblicò quella dell’ Ammirato 
nella tipografia Vescov. 1704 in 8 . ed una lettera discorsiva 
al March. Gio. Gius . Orsi dove si tratta dell' Origine, e pro- 
gressi de’ Sigg. Accademici Spioni , e delle varie loro lodevoli 
applicazioni. Lecce presso il Mazzei in 8 . 1 705. 

Questa operetta fu ristampata innanzi l’ Apologia di An- 
tonio Ferrari , e per lo stesso Mazzei in l\. 

In questo mentre fu fatto Canonico, e Penitenziere delta 
Cattedrale di Lecce , sua patria , e di mano in mano Vica- 
rio generale in diverse Diocesi del regno : Primo Cappella- 
no di un Regimento Napolitano , comandato dal Duca del 
Castel di Arida , Uditore del Cardinal Negroni , e final- 
mente da Filippo V. ebbe 1 ’ onore di primario Storiografo 
del nostro reame, siccome sotto gli auspizj del Duca di 
Noailles meritò un Benefizio Ecclesiastico 1 ’ anno 1707. 

Nella Chiesa di Lettere, e Gragnano, allor che vi fece da 
Vicario fondò quella Collegiata : aprì il Seminario: celebrò il 
Sinodo , e molte notizie raccolse intorno alla vita , e costu- 
mi di Suor Maria Serafina di Capri. 

Avido maisempre di novità peregrine, e di scelta erudizio- 
ne , passò di là dell Alpi , e di Luigi XIV. acquistossi la 
benevolenza, e la protezione. Percorse inoltre la Spagna in- 
tera , ed ancor per ben due volte l’Italia, sempre in com- 
pagnia di persone di rango , e da per ogni dove di sè li- 
sciando fama di valore , nell' atto , che varie Accademie lo 


(>) Nel T. 4. pag. 390. si dicen , che gli Autori citali : sostegno della 

Audia di Lecce, erano tutti receuti. 

(o) Al >7 1*. cella data di Fiorenza , arYcngachì iu Napoli ti foase im- 
pressa 
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accolsero con piacére a loro membro. Di fatti fu egli di 
quella dei Trasformati, e degli Spioni di Lecce; degli Spen- 
sierati di Rossano ; dell’ Investiganti di Napoli ; della Fio- 
rentina, e dell’Arcadia di Roma, come sopra abbiam detto. 

Passando per Macerata prese la laurea forense , e ritor- 
nato per la seconda volta in Roma consegui la carica di 
Cappellano nell’armata Pontificia, com’è fama , che gli ven- 
ne offerto parimente il Vescovado di Scala , e Ravello , da 
lui comechè ricusato. Finalmente ritornando in Napoli cari- 
co di glorie, diede alla luce le Vite dei Letterati Salentini 
P&rt. 1 . Fiorenza ( Napoli ) 1716. 

Contiene questo lavoro sei vite : cioè quella del Carac- 
ciolo , e dell’ Ammirato di Lecce: del Peschiulli ili Cori- 
gliano ; del Caraccio di Nardò : Di Giacomo Antonio de 
Ferrari , anche Leccese : di Antonio de Ferram di Calato- 
ne , detto il Galateo. 

Le due prime per altro erano state impresse, siccome ci 
troviamo aver detto di sopra ; questa volta però le ripro- 
dusse in ristretto. La seconda , e la terza parimente trova- 
vansi stampate tra le vite degli Arcadi illustri 7. r. e 2. 
La quarta stava anche per inserirsi nella Paradossica Apolo- 
gia del prelodato Ferrari, come nel 171 5 fu ristampata 
in Lecce dal tipografo Chiariti. 

Dopo un triennio , la Repubblica Letteraria gustò la se- 
conda parte di quest’ opera , che usci al 1713 dai tipi di 
Bernardo Michele Raillard. 

Vero bensì che abbonda di lunghe prefazioni, ripiene 
d inutili , e confuse parole , e senza la dovuta precisione , 
oltre dei varj sbagli di date , e d’ inesattezze storiche , che 
spesso s incontrano da attribuirsi ad ignoranza dell’Autore, 
e noi non sappiamo per quale occulta ragione' di P. d’ Af- 
flitto menando galloria , si è mostrato sì poco amico della 
memoria del nostro scrittore , alla cui gloria hastano le tante 
altre erudite penne che lo hanno encomiato , e ne hanno 
scritta la vita (4). 

Altri lavori letterari abbiamo del de Aogelis , che han 
goduto la luce, e sono: 


(') 7 1 !* ^ . Angeli* è stala scritta dell’ Antoglietto sotto, il narra 

** 5ore»io Trisio , e r* inserita nelle notizie Istortche degli Àrcadi morti pag* 
$4- Un’ altri se ne trova nel Giornale dei Letterali io Venezia. 3. 33. p. a. 
Uu* Utn «ci tfoizacchetu , hji’ aiti* osi Sona. 
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1. lettere Apologetiche I storico — Legali nelle quali , 
rispondendo ad alcune Scritture pubbliche in nome del Go- 
vernatore di Lecce scritte intorno alle differenze , che versano 
tra L’illustrissimo Monsignor Vescovo , e la medesima illustrar 
sima Città di lecce , per la Giuridiziane del Casale di S. Pietro 
Vernotico , si dimostrano vane le pretensioni della Città , e 
si stabiliscono le ragioni della Vescovi! Chiesa di Lecce in 4. 

2. Scritto Storico Legale sopra le ragioni della sospen- 
sione deli’ Interdetto locale generale della Chiesa di Lecce 
e sua Diocesi. In Roma 1716. 

3 . Un Discorso Storico sopra la fondazione, ed origine 
di Lecce ecc. ivi stampato in 8. al 1705. 

Trattenendosi per più tempo da Vicario Generale nella 
nostra Gallipoli , in tempo di Monsignor Filomarini recitò 
nel Duomo una dotta Orazione in morte dell’ Aug. Imp. 
Giuseppe I. d’ Austria , che godè la pubblica luce nel 1711 
in 4 - e noQ già al 1716 come segnarono il Mazzucchelli , 
e il Soria. 

Lasciò inedite varie altre opere che per non avervi luogo 
nella presente vita si sono omesse. 

Ma tante virtù non gli meritarono una grata corrispon- 
denza dai suoi concittadini , per quanto appare dal discor- 
so dello Stampatore in fine della seconda parte delle Vite 
de’ Letterati Salentini , e da una lettera dello stesso de Au- 
gelis diretta a G10. Bernardino Taf’uri , la quale si legge tra 
gli Opuscoli del Catalano di Gallipoli, impressi per opera 
dell’eruditissimo Signor Michele Tafuri in Napoli nel ì/§ 3 , 
e propriamente nelle note, pag, 54 , ove parlando della sua 
patria, dice il de Angelis, che con lui si è mostrata pig- 
giore di ogni cattiva matrigna. 

Finalmente addì 7. Agosto dell’anno 1718 terminò la 
sua carriera passando a vita migliore tra le lagrime de' buo- 
ni , e de' dotti. Egli vivente fu amicissimo del Muratori , 
dell’Apostolo Zeno, del Gravina, del Salvini, e di altri 
letterati insigni. 

Questo è il più sincero, e conciso elogio di Domenico de 
Angelis, da noi dovuto alla sua memoria a titolo di giusti- 
zia , e scritto senza adulazione , od altra privata passione. 
Sic habendum est , nullam in amicitiis pestem esse majorem, 
quhm adulationem , blanditiam , assentationem. Cic. de OH. 
pag. 55 fi §. XXV. 

Gjambatista Tomasi di Gawpoli. 
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P. GHERARDO DEGLI ANGELI. 

•* 00 * 00 » ^ 

Nache in Eboli ne’ Picentini a’ i6. Dicembre del 170!) 
da una famiglia, che credevasi discendere da’ de AngelÌ9 
di Capaccio Marchesi di Trentanare. 1 suoi genitori ebbero 
nome Giovanni , ed Anna de Carli. Ben per tempo appar- 
vero in lui una memoria straordinaria , ed un criterio so- 
praffino. Di anni sette traduceva nella sua patria con gran- 
dissima facilità i classici Latini più difficili. Spedito agli 
6tudj in Napoli di anni dieci, prosequf il corso delle uma- 
ne discipline, e dell’arte oratoria presso de’ PP. Gesuiti 
sino agli anni quattordici. Giovinetto ebbe luogo di cono- 
scere il celebre Vico , e si avvicinò al medesimo. Quel 
profondo filosofo indagatore ravvisò in lui i maravigliosi 
talenti : non tnancò di coltivare il suo spirito: divenne suo 
Maestro Socratico , e regolatore de’ suoi studj. Dopo di 
aver appresa la filosofia , le matematiche, il dritto univer- 
sale della natura , e delle genti passò a studiare le Leggi 
Bomane , e Canoniche presso Gaetano Mari famoso Lettore 
di Teologia nella nostra Università. Si abbandonò quindi 
alla lettura de’ filosofi antichi , de’ politici , e de’ teologi. 

1 di lui più cari amici furono Platone, e Plutarco fra’ gre- 
ci ; Cicerone , Seneca , e Tacito fra’ Latini ; Arnaldo , Car- 
tesio , Malebranche, Grozio , Bacone, e de Marca fra’ più 
recenti. In tal modo migliorato il suo spirito si rese in 
fresca età abilissimo a comprendere le concordi ragioni 
dell’ uno , e dell’ altro impero , ed i nuovi pensamenti in- ' 
torno alla natura del dritto pubblico, e delle nazioni (1). 

Con tali lumi cominciò 1 ’ esercizio del foro sotto un 
valente avvocato ; ma questo corso di vita non era fatto 
per Gherardo. Egli sentivasi il cuore destinato per gli stu- 
dj tranquilli. In età di anni 20 diede alle stampe un to- 
nnetto di liriche poesie toscane , che furono con piacere 
accolte da tutti gli ordini. Ed il Fiorentino letterato Cano- 
nico Begolare òostegni sotto al di lui ritratto in rame , 
che precede 1’ edizione , vi appose questo distico : 

(1) Lrg’cii nella narrazione dc’proprj iinJj falla al P. della Croce. 
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Aspice hune , quarto vix jam pubescere lustro i 
Perlcge : Dispeream , ni tibi Nestor erit. 

Animato dalia stima , che i dotti fecero di questo lavo-* 
ro , ne pubblicò sussequentemente altri tre volumetti, che 
furono letti con equale aggradimento. Perciò se ne repli- 
carono l’ edizioni in più tempi; ed in quella del 1763 
presso Simone sotto ad altro suo ritratto in rame al natu- 
rale vi si legge questa terzina : 

Lungo il Silo costui già nacque , e poi 
Se ’l tènue , e crebbe la Reai Sirena , 

E ’l dispose a lodar Divi , ed Eroi , 

La fama intanto de’ suoi poetichi componimenti , pieni 
di estro , di vivacità , e di felici pensieri , giunse nella Cor- 
te Imperiale di Vienna. Quindi nel 1727 fu invitato colà 
per Poeta Cesareo. Ma la provvidenza aveva riserbato Ghe- 
rardo ad oggetti più angusti. Sbrigatosi con decenza dai 
cortese , ed onorevole invito , diede luogo al famoso Meta- 
stasi di occupare quel posto, ed egli si rinchiuse nel Col- 
legio Religioso de’PP. Cinesi. Dopo un anno di dimora in 
quel luogo, vesti finalmente nel 1729 l’abito fra’ i Mini- 
mi di S. Francesco da Paola. Mutato allora il corso di vi- 
ta , mutò anco i suoi studj. Dalla poesia si rivolse unica- 
mente all’ oratoria , e alla lettura de’ PP. , della Storia Ec- 
clesiastica, e de’ Concilj , degli Annali del Baronio , e de’ 
Teologi. I suoi libri prediletti furono quei di 5 . Tommaso 
d’ Aquino , di Estio , di Melchior Cano , e di Natale di 
Alessandro. 

Nel tempo di questi studj si esercitò da novizio , e da 
studente con lode dal 1730. al 173-2. in recitare varj ser- 
moni in Napoli , ed altri in Aversa. 

Passato nel Convento di Salerno nel 1733. fino al 1738. 
continuò quivi la lettura degli autori divisali , e cominciò 
<* ad arringare sollcnnemente sul pergamo. 

La prima orazione , eh’ egli pronunziò nel Duomo di 
Salerno cogli applausi universali , fu quella del Sacer- 
dozio eterno di G. C. La seconda epitalamica per le nozze 
di Carlo HI. con Maria Amalia Walspurga. La terza per 
la coronazione di Carlo III. in Palermo. La quarta com- 
prese gli encomj di quell’ Arcivescovo Monsignor Fabrizio 
di CapuJ. 

Spiegata cosi la sua eloquenza nella capitale de’ Picenti- 
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ai sì vide il P. Gherardo nello stato si far sentire la sua voce 
ne’pergami della capitale del Regno, ove fece ritorno nel 1 7 3 8 . 

Più orazioni panegiriche recitò in varj tempi in Napoli, 
in Ritento , in Nola , e moltissime anche funebri ne re- 
citò pure io questa nostra città , ed in altri luoghi. Fra 
esse meritano speciale menzione quelle colle quali celebrò 
le lodi dell’ altro sacro Oratore Cappuccino Bernardo G tac- 
co , dei Conte Matteo Egizio Regio Bibliotecario , di Fi- 
lippo V. , e di Ferdinando Vi. Re delle Spagne , 6 1 ’ elo- 
gio del Marchese 'Fragianni. 

Carlo III. volle udirlo nella sua Cappella Reale. Negli 
anni 1738, 1739 , e tj 5 i recitò con istupore innanzi di 
questo gran Monarca tre orazioni sul combattimento col de- 
monio; sul male; e sull’ amor di Gesù nostro maestro. 

Ma più di tutto segnalossi nel 1749 nell’orazione inti- 
tolata : l opponimento al sistema del P. Francesco Antonio 
Piro de' Minimi intorno all' origine del male contro Bayle. 
Qni il bravo Oratore sacro fece conoscere quanto andasse 
innanzi nella scienza metafisica , e nella cognizioni teologi- 
che. Egli per dimostrare la vera origine del male ci pro- 
mise altra operetta sull'assunto, col titolo: Consolazione della 
sapienza ; che poi non produsse. 

Finalmente caiico d’ anni , di fatiche, di meriti, e di 
virtù cristiane morì in Napoli nel Convento de’ Minimi della 
Stella nel mese di Giugno del 1783 , compianto da tutti 
gli ordini de’Cittadini , e lasciando un vivo desiderio di se. 

Fu egli di alta statura, nerboruto, e ben formato. Era 
posatissimo nel muovere i piedi anche pel mal di gotta che 
soffriva. 

Fu uomo d’intelletto elevato , di giudizio acre , di severa pru- 
denza , di modestia indicibile , taciturno , veritiero, ed amante 
de'talenti virtuosi. Egli fu il regolatore degli studj di due no- 
stri bnoni letterati il Marchese Viven/io , e Francesco Da- 
niele. Ma il suo ingegno era piuttosto acuto e robusto, 
che ameno , e versatile , onde con più agevolezza si applica- 
va allo studio delle dottrine profonde e forti, che alle aperte 
e leggiadre, siccome egli stesso di se parlando dicea. (1). 


(1) Coi. egli scrisse al I\ Ignazio del'a Croce nel dargli conto deli’ enfino 

tenuto ut’ tuoi ftuilj. 
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Con tolto ciò le sue liriche toscane poesie furono varie 
volte riprodotte , c gli acquistarono del inerito. Egli ne com- 
pose delle alti e in Religione, e gasticò rigorosamente le gio- 
vanili , e riprodusse le prescelte in quattro volumetti di- 
cendo : 

filtri, errando , cantai negletti versi 
In vario stile , a quai pentito dissi : 

Perchè non siete coi dal mondo spersi 1 . 

4 

Di questi ve ne sono tre edizioni , la prbna in foglio pres». 
60 Gcssari 1760 $ la seconda in tre tornì in 8 . presso Simone 
1763 ; e la terza in 4 - torneiti presso l' Officina Abbazia».! 1780. 

Le sue orazioni vennero man mano date alle stampe sciolte, 
siccome si recitavano, ed indi unite. Tanto nelle rime, quanto 
nelle orazioni si osserva gravità , sostenutezza , c sceltezza di 
voci pure toscane , sempre situale con arte ; cosicché da 
esse risulta una certa sublimità , c maestà, che fa avvicinare 
la nostra lingua alla latina. 

Sapeva pure comporre delle belle , ed eloquenti iscrizio- 
ni lapidaria latine , di cui qualcuna si legge nella Colle- 
giata Chiesa di Eboli. Inimicissimo di onori giunse finan- 
che ad astenersi dal Vescovado di Ugento , che gli si 
offriva ; e vi volle un positivo precetto de’ suoi Superiori 
per fargli assumere nella sua Religione per una volta so- 
la la carica di Collega Provinciale. 

Fu amico cordiale degli uomini dotti de’ suoi tempi , e te- 
nuto in gran conto da essi. Fra gli altri il Vico , il Gian- 
none , il Presidente Argento , il Capasso , il Cirillo , l’ Egi- 
zio, il Mazzocchi , il Martorelli , il Genovesi, il Consiglier 
di Gennaro , il Duca Vargas , Marco Mondo , e Principi , 
e Principesse letterate , e di buon gusto ebbero di Gherardo 
la più distinta stima. 

Fu ascritto in varie Accademie della Capitale, e ne’ pri- 
mi tempi di sua giovinezza nell’ Arcadia Komana. 

Nel suo sepolcro , eh’ esisto nella Chiesa del Convento 
della Stella , il Conte Galdi fece alzare alla di lui memo- 
ria un titolo funebre , e nell’ Accademia Sebezia ne fece ce- 
lebrare le lodi con varj poetici componimenti italiani, e Ia- 
lini. Egli stesso con un nobile elogio istorico da lui recitato 
chiuse 1’ adunanza. 

G. B. G. Grossi. 
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VINCENZIO DE FRANCHIS. 
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D i nobil famiglia capuana nacque Vincenzio De Franchis 
nel i53o in Piedimonde di Alifc , là dovè i suoi maggiori 
trasferita avean lor dimora , per cagione di feudi e di posses- 
sioni. Egli si fu nipote di facopuzio De Franchis, nato nel 
luogo stesso, a’ suoi tempi famoso professor di Dritto in 
Napoli ed in Roma , Consigliere di Ferdinando il Cattolico 
e dal Sommo Pontefice Lion x. altamente pregiato. 

Ancor giovanetto fu inviato Vincenzio in Napoli , per at- 
tendervi allo studio delle leggi, al quale parve sin da’ suoi 
primi anni , oltre ogni credere , inclinalo. 11 De Franchis non 
portò nel foro volgari ed incolti studii da scioperato legule- 
jo ; ma si fornì di tutta quella suppellettile di erudizione 
e di dottrma , necessaria a buon giureconsulto , e con sì 
fatto luminoso apparato ne imprese 1’ onorevol sentiero. 

Per lo corso di anni tredici professò egli in Napoli av- 
vocandone ; ed in si alto nome venne sin da prima, che , 
quantunque giovanetto , fu tenuto uno dei principali foren- 
si , i quali eran a quei dì fra noi celebrati. 

Non meno si rese egli commendevole per la sua sapienza 
legale, per la sua eloquenza , e per la saggia maniera di con- 
dur la difesa delle cause, che per incontaminata illibatezza , 
e per rigorosa integrità. Sprezzatore egli si fu grandissima 
delle ricchezze , e delle profferte di chi le possedeva ; riget- 
tando con generoso animo le cause , che gli si volevano af- 
fidare, là dove giuste non fosser da lui estimate. Abbrac- 
ciava per lo contrario con sommo soddisfacimento la difesa 
delle cause de’ poveri , e nel patrocinarle , poneva sommo 
studio e sollecitudine , non esigendone mercede veruna. 

Rlaravigliose prove ci vengono pur anche riferite di sua 
rara abilità e prontezza d’intendimento; siccome di dettare 
differenti materie ad un tempo stesso, non incorrendo giam- 
mai in fallo; e non meno è commendato l’acume della sua 
mente in veder a primo aspetto tutto ciò che riguardava 
il merito di una causa , e di esporne le ragioni con pro- 
fonda 


fonda cd evidente eloquenza. Sì rari pregi facean sì, che là 
dove egli aringava , grandissima era la l'olla dei circostan- 
ti , siccome numerosa era la piena dei clientoli , e degli 
alunni ancora , i quali si pregiavano di esser sotto la disci- 
plina di lai maestro. 

Merito cotanto segnalato non indugiò ad essere elevato a 
quel grado di civili onori , il quale gli si conveniva. Nel 
j 56(3 il Re Filippo IL lo elesse a giudice di Vicaria; e 
quindi di mano in mano il creò lìeggcnte nel Supremo 
Senato d'Italia, poscia nell’anno i5go. Presidente del S. 11. 
Consiglio, e nel iSpt Viccpronotario del lìegno. Non di- 
versamente si portò egli da magistrato da quello che da av- 
vocato fatto avea. Così giuste eran le sue sentenze, così da 
convincenti ragioni avvalorate, che non mai veruno si querelò 
di essere stato da lui nel suo diritto oltraggiato. 

Fregiato il De Franchis di tanti onori , terminò il glo- 
rioso corso di sua vita all’ età di oltre settant’ anni , e fa 
da ogni condizione di persone universalmente compianto , 
siccome perfetto modello di verace sapienza legale , d’ incor- 
rotta dirittura e giustizia , di piacevoli ed ornati costumi. 
Il suo corpo fu con solenni onori lunerali seppellito nella 
? Cli iesa di S. Domenico Maggiore , là dove di magnifico epi- 
taffio fu onorato. Nè poca gloria fu per lui, e per la sua 

famiglia , che il suo ritratto fosse allogato nel Tempio di 

S. Lorenzo dell’ Escoriale tra quelli de pili illustri valentuo- 
mini dell’Europa. 

Avventuroso , siccome in tutti gli altri accidenti di sua 
vita , fu il De Franchis nella prole; imperciocché di quat- 
tordici figliuoli, che egli ebbe, nove maschi, c cinque fem- 
mine , veruno ne vide anzi di lui morire. Ebbe di più egli 

il contento di veder le femmine bene allogale , ed i ma- 

schi fregiati di civili cd ecclesiastiche dignità. 

Onorevole rimembranza han fatta di questo illustre ma- 
gistrato e giureconsulto dottistimi uomini c d’Italia e d’ ol- 
tremonti. Giulio Cesare Capaccio ne suoi Elogi di uomini e 
donne illustri per lettere, parlando propriamente delle fa- 
miglie capuane , il disse ia gloria de’ giureconsulti de’ suoi 
tempi ; e lo commenda si per 1’ eccellenza della sua dottri- 
na e de’ suoi consigli , che per la sua giustizia , e per in- 

cor- 
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coiVotta integriti. D! egual modo ne ragiona il Ciarlante 
nelle sue Memorie istoriche del Sannio , il Crasso ne’ suoi 
Elogi , il f^ivahlo , il Tapia , Alessandro Raudense Milanese, 
ed altri molti. Fra quei d' oltremonti il dottissimo Jacopo 
Menochio con egual laude ne discorre in moltissimi luoghi 
delle sue opere; ed il valente giureconsulto Spagnuolo Fer - 
dinaado Aurias de Mesa , avvisa essere stato il De Franchis 
il primo Prammatico dell ’ età sua. 

Ci piace qui riferire un epigramma latino di Berardino 
Rota , il quale così ló prende ad encomiare. 

Si quis te vincit , vera est vicloria , victor , 

Vincenti , hoc primum est , hoc tnihi crede , tuum. 

Nam vis ulla vix potuit te J ledere recta , 

Non amor , ira , metus , commoda , dona preces. 

Ohi legum decus invictum , oh , te judice jura 
Aurea : et oh ! tanto saecla beata viro / 

L’ unica opera , la quale ci rimane del Presidente De 
Franchis è quella assai conta trai forensi , la quale ha per 
titolo: Decisiones S. R. Consilii , e questa fu in Italia ed 
altrove in varj tempi più volte impressa , e da valenti giu- 
reconsulti commentata (ij. 

Per quanto vien riferito dal Giustiniani , delle notizie de’ 
nostri giureconsulti diligentissimo raccoglitore, egli, in iscri- 
vendo queste sue decisioni , soleva ritirarsi, per goder mag- 
gior tranquillità , in una sua viltà posta presso S. M. degli 
Angioli alle Qroci , sito allora di boschi ingombro; ed a’ 
suoi i quali cercavan di ritrarlo da quella solitudine a ca- 
gione del pericolo dei malviventi , soleva replicare , che urf 
ai quello sarebbe uno dei più bei luoghi di Napoli ; nel 
che non andò egli errato. 

Con 


(i) La prima edizione (fi qnest’ opera comparve in Venezia nel i 58 o. io 
F- , e poi nel i 586 presso i Giunti. In Colonia nel tSgg. 4 ' Venezia 1607. 
1616 i6ai. i 6 i 5 . itìz6. Torin. i6a8. Nopol. 1818 Franef. 16 7. tom. a fol. 
ec. Ven. Coi tipi del Pezzanz 1708. eie. Fornirono di annotazioni queste Deci- 
aiuai Orazio Visconti Gifonese ,, Giovanni Novario, Pieno fioizio Torinese, ete. 


Con M fatta sollecitudine si diedero * nostri forensi a stu- 
diar quest’opera, che, siccome racconta Francesco d’ An- 
drea negli Avvertimenti a’suoi nipoti, coloro erano del dotto 
Presidente Ursino chiamati , òtradcs de Vincentio de Fran- 
chia. 

Ed in vero certa cosa ella è che si fatta Collezione di- 
mostra quanto egli , secondo quei tempi , fosse andato oltre 
nella cognizione del Diritto Romano e Patrio. Scorgesi in 
questa non ordinario acume nello svolger la ragione e i 
principi delle Leggi , applicandole con maestria ad oppor- 
tune decisioni , tuttoccliè egli non sia stato per avventura nè 
Attinto, ne Fabro, ne’ Cujacio ; e tanto più è in ciò com- 
mendevole , quandoché tutto questo operò in tempo che il 
governo dei Viceré , la feudal signoria , e la politica stra- 
niera , per mal' intesa ragion di stato , tendevano a corrom- 
per semprepiù fra noi i principi della ci vii Ragione , e della 
verace Giurisprndeuza. In tempo così poco propizio , procu- 
rò il De Franchia la riforma del nostro Foro , avendo que- 
sto da lui riconosciuto miglior ordine ne’ giudizj , 1’ estirpa- 
zione di molti abusi introdotti , la soppressione della calun- 
nia ; onde la giustizia fu meno involta tra fallaci cavillazoni, 
e fra tortuose cabale forensi. Felici noi , i quali in tempi 
rischiarati dalla filosofia e dai principi eterni del Diritto di 
Natura e delle Genti , sotto il paterno reggimento di Ottimo 
Monarca , più non abbisogniamo di vecchie Consuetudini , 
Prammatiche e Decisioni , perchè la pubblica e la privata 
ragione vengano assicurate ! 


A. Mazzarella da Cerreto, 
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ANNIBALE DI LEO. 

0]he la migliore, e più ricca eredità sia la memoria delle 
paterne virtù (i) , chiara pruova può dirsi a ragione An- 
nibaie de Leo , che nato in S. Vito degli Schiavi , civil 
Terra distante da Lecce 3 a. miglia, il di 16. Giugno del- 
1’ anno 1739., giunto non sarebbe cosi rapidamente a fre- 
giarsi di tinta gloria , se avuto non avesse per genitori D. 
/Vittoria Massa nobil matrona di Brindisi , e i’ avvocato 
D. Ferdinando de Leo, di un’antica famiglia, in cui eran 
comuni gli esempj di dottrina , e di santità di costumi. 

Lungo sarebbe descrivere i suoi progressi o sotto la di- 
sciplina de’ PP. Scolopj , o sotto quella del Seminario Ve- 
scovile, così nella lingua Latina, che nelle scienze esattp ; 
basterà dunque il riferire , che profittando egli delle istru- 
zioni domestiche di D. Ortensio suo zio paterno , abilissimo 
nell 1 cognizione del Dritto , e delle antichità ; indi pas- 
sando nel i/fio in Napoli , e poi in Roma per applicarsi 
allo studio delle Lingue, della Teologia, e delle altre scien- 
ze Sacre , tanto si sparse subito la fama del di lui vario 
sapere, che fu immantinente ammesso nell' Accademia Arci- 
vescovile , ove con varie dissertazioni fece mostra della sua 
«celta Ecclesiastica erudizione. 

Ma 1 ’ amor di Patria chiamollo in Brindisi , alla di cui 
cittadinanza era stata ascritta la sua famiglia , e dove ve- 
dendo , che nessuno avea fatto del padre della Tragedia la- 
tina M. Pacuvio, nato in Brindisi da una Sorella di Ennio, 
ciocché di costui aveva egregiamente fatto Girolamo Colon- 
na , si pose a raccoglierne le notizie , e ad illustrarne le 
opere coti una dissertazione , da lui divolgata in Napoli nel 
1763 , citata non senza lodi dal Tiraboschi , non che da 
diri , ed in cui profferisce varie opinioni , che incontraro- 


( 1 ) Cìcer. dt.Offic. L. 1 . * 
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no , egli è vero , •ppugnatori , come p. e. 1’ aver voluto 
fissar la patria di Ennio tra Oria, e Ceglie; e l’antica Sal- 
lenzia in vicinanza delle Grottaglie piuttosto , che in Sole- 
to j e dietro le tracce di Floro , la Capitale de’ Salentini 
in Brindisi ; non mancò per altro d’ avere in dette opinioni 
dotti seguaci , e difensori , e d’ esser ricolmato di immenso 
lodi , cne ad altro nati servirono se non se a renderlo 
sempre piu cauto , e laborioso. 

In efletto , premendo egli le tracce del mentovato suo 
zio , siccome avea questi moltissimo travagliato sulla Sto- 
ria Ecclesiastica Brindisina , ed avea disteso le correzioni , 
e le giunte all' Uglielli , riguardo agli Arcivescovi Brindi- 
si ui , e Vescovi Ostanesi ; così egli raccolse dagli Archi vj 
tutt’ i monumenti de’ mezzi tempi di detta Città, e ne for- 
mò il Codice Diplomatico Brindisino , che se fosse pub- 
blicato, nuova luce acquisterebbe non solo la Storia di Brin- 
disi , ma quella ancora del Regno- 

Preparato con tal Collezione il materiale della Storia 
Brindisina dei mezzi tempi , rivolse i suoi pensieri a Brin- 
disi antica : e nella prima parie compiutamente raccolse 
tutte le patrie memorie che la riguardavano, con una cri- 
tica non comune, e singoiar discernimento- Quest’Opera 
fu dall’ Autore coufidata al Signor De la Borde Gentiluo- 
mo di Camera di Luigi XVI. ,e Governatore del Louvre, 
autore del Viaggio pittoresco d’ Italia , il quale promise 
di pubblicarla in Parigi , tradotta in Francese , ma non 
potè eseguirlo , prevenuto dalla morte , avendone solo dato 
un estratto di molte pagine nel Torno li. de’ supplementi 
da lui fatti ai viaggi dell’ Inglese Swiburne , tradotti, ed im- 
pressi in Parigi nel 178$. , ove si fa onorifica menzione 
dell’ Autore. 

Divolgatasi così la fama della sua dottrina , le Società 
Letterarie fecero a gara per ascriverlo ai loro Corpi, bel 
1780. fu dichiarato uno dei Socj Nazionali della II. Acca- 
demia delle Scienze , e Belle Lettere di Napoli nella 
classe appartenente alla Storia dei bissi tempi. La R. So- 
cietà d’incoraggiamento per le Scienze Naturali, e per la 
Rurale Economia con lettera de’ 28. Dicembre del itio-'ì. , 
e quella di Storia , e di Antichità eoa altra de’ ». Febbra- 
io 1808. ira’ loro Socj l’accolsero. Fu prescelto per uno dei 
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membri ordinar) della Società di Agricoltura di Lecce fin 
dalla primi sua istituzione , e la stessa lo elesse a suo Pre- 
sidente l’anno i8ia. La società Agraria della Calabria Cite- 
riore lo nominò Socio Corrispondente con lettera di quel 
Presidente de’ 2. Luglio 1812, e con Decreto degli 8. dello 
stesso mese fu acclamato Socio Ordinario della Società Eco- 
nomica della Provincia di Lecce, ed egli fece vedere di es- 
ser meritevole di tanti onori Accademici colla sua Memo- 
ria della Coltura deir Agro Brindisino , diretta alla Società 
di Agricoltura di Lecce , 0 pubblicata in Napoli l’ anno 
1811 , dalla Tipografia del Monitore. 

F/ questa una preziosa raccolta di scelte notizie Storiche , 
ed Istruzioni rilevanti relative all'Agro Brindisino, ripar- 
tite dall’Autore in tre età: Prima, mezzana , ed ultima Nel- 
la prima facendo vedere coll’ autorità di Strabone , di Var- 
rone , di Plinio, e di altri insigni Storici, che Brindisi 
vegetò, fiori, c fu ricca, e possente allorché il suo terri- 
torio estesissimo era ben coltivato, stabilisce per elementi del- 
la prosperità civile 1 ’ Agricoltura, Senza della quale dimostra 
essere insostenibile il Commercio, sulle orme de’ più celebri 
Economisti. Provata la iloridezza della prima età , come co n- 
seguenza di una laboriosa, energiga coltivazione, fa vedere, 
che nella mezzana età per due potentissime cagioni , per la 
divisione cioè dell'Impero Romano in Orientale, ed Occi- 
dentale , e molto più per le incursioni , devastazioni , ed 
inceudj de’ Barbari , essendosi minorata la popolazione , ed in 
conseguenza la coltivazione , Brindisi decadde della sua ilo- 
ridezza, e vigore. Finalmente arrivando all’ultima età, dimo- 
stra , che 1’ infezione dell’ aria causata dalle paludi vicine , e 
dalle acque stagnanti, minorandole braccia, c scemandola 
popolazione, ne diminuisce anror la coltura, e per conse- 
guenza va a deteriorare 1 ' agro Brindisino : e conchiude sug- 
gerendo i mezzi cotne farlo rifiorire. 

Tanta dottrina , ed amor della Patria erano un nulla , se 
si abbia riguardo al corso delle altre virtuose qualità , file 
ne adornavano lo spirilo, ed il cuore. Pietà veiso Dio ; 
divozione al Sovrano, ed all’ ordine ; rara umiltà; sin- 
golare disinteresse; cuità indefessa ; dolcezza anche co’ suoi 
nemici ; candore di animo , ed illibatezza di costumi furo- 
no le di lui caratteristiche prerogative. 1 Prelati della .sua 
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Chiesa lo conobbero di buon’ora, e lo distinsero. Asceso ap- 

Ì iena agli ordini Sacri , fu provveduto di un Canonicato nel- 
a Cattedrale , e dopo venti anni sostenne le laboriose ca- 
riche di Canonico Teologo, e di Arciprete Curato di tut- 
ta la Città. Quindi ebbe il Primiceriato , e finalmente l’Ar- 
cidiaconato , c spesso fu impiegato da Provicario generale , 
da Convisitatore , oltre di essere stato Esaminatore Sinodale, 
e Direttore di Monache. Fu anche eletto Vicario Capitolare 
nella morte di Monsignor Rivellini. 11 nostro Augusto Sovra- 
no gli conferì la Radia di S. Andrea dell’ Isola Brindisina , 
vacata per morte di Monsignor Sersale, con un Diploma mol- 
to onorifico, e nel 1791. lo nominò Vescovo di Uggenlo , alla 
quale Cattedra ottenne di poter rinunziare, ni 1 non così all’Ar- 
civescovado di Brindisi, che gli conferì nel 1791. con lettera 
ben lusinghiera del Ministro Corradini. 

Nel vescovado , il di cui peso egli sostenne nelle difficili 
circostanze , che sopravennero al Regno , e di cui provò tutta 
l'amarezza, egli spiegò , piucchè in altro tempo, tutta la 
pompa delle sue Pastorali virtù. 

Finalmente la morte venne assai presto a rapirlo , per un 
fiero attacco di petto, ch’egli ave» contratto a cagione delle 
sue apostoliche fatiche , contro di cui non valsero i rimedj 
dell’ arte. Gli ultimi suoi giorni furono coronali delle sue 
liberalità. Dispose della sua ricca Biblioteca , e dei residui 
del suo Museo in benefizio del Pubblico , assegnando un 
fondo , perchè di continuo si aumentasse. Considerò un 
numero competente di zitelle orfane del suo suolo natio : 
proluse le sue beneficenze in favore de’ poveri di Brindisi , 
e dell’Orfanotrofio di S. Chiara, per il quale avea vivente 
erogato immense somme. Egli visse bastantemente alla Na- 
tura , ma poco alla Repubblica Cristiana, e passò colla più 
grande rassegnazione agli eterni riposi il di IO l'ebbrajo iSl'ij 
lasciando gran desiderio di se nella memoria de posteri fra 
quali gli scienziati ne ammirano la profonda dottrina , i mi- 
nistri del Santuario lo zelo, la dolcezza, e la pastoral vigi- 
lanza : tutti indistintamente la pura Religione , la sana 

Morale , 1’ amore pel pubblico bene. 

Giov. Batista de Tosiasi di Gallipou. 


< 


Dlgìlized by Googl 




Digitized by Google 


NICCOLO’ DE MARTINO 
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J[ Chiarissimi fratelli Angelo , Niccolò , e Pietro de 
Martino ebbero a lor patria Faicchio , piccolo ma non 
del lotto ignobil luogo di Terra' di Lavoro , posto a piè. 
del Matese , in Diocesi di Telcsc , o Cerreto , e da questa 
ntorno a tre miglia . 

Due scrittori di nostra letteraria Sloria, ebbero a 
lire , che tali eglino sono stati tra noi , quali negli Sviz- 
zeri i II orni il !i , in Lamagna gli Etileni , ed i fratelli Cas- 
tini tra i Francesi , ma non so se tirili troveranno in sì fatto 
paradello la debita convenienza . F eomechè grande per av- 
ventura di tutti e tre il merito sia stato, noi , non im ri- 
lasciando di favellar degli altri due , di Niccolò ] recip Ma- 
nierile ragioneremo , siccome ili colui , il quale più oltre 
cogli anni è venuto . 

Nacque dunque Niccolò nel giorno 5 . di Dicembie 
del 1701, nati essendo Angelo nel 1699, Pietro nel 1707, 
non già nel 1 7 1 o, siccome YO/iglia, il Barbieri ed il Si gn avel- 
li hanno per errore riferito. Cesare (u nominato il lorpadrcqa lor 
madre ebbero Agata Ferrara , di onesta condizione ambigue. 

Compiuti eh’ egli ebbe i primi studj , fu insieme col 
maggior fratello in Napoli collocato per apprendervi le Ma- 
tematiche, e le altre lilosofìche discipline . Vi ebbero ossi 
a maestri Giacinto di Cristoforo , ed Agostino Ariani , 
professori a quella stagione di chiaro nome . Tanto fu il 
profitto clic essi nc trassero , che in breve ora furono in 
grado di professar quelle facoltà dalie pubbliche cattedre , 
e di recarvi novella luce. Di fatti Niccolò , non oltrepassan- 
do gii ami; 22. nel 1723. meritò di leggere nella nostra 11. U. 
da sostituto «del preiodato Ariani nella primaria cattedra 
delle Matematiche con sommo soddisfacimento della gioven- 
tù studiosa . 

Egli si fu dunque uno di qui’ pochi i quali primi 
nella nostra patria intesero alla riforma di scienze cal- 
si utili e necessarie . . Pubblicò il De Martino nel* 

1727. i suoi Elementi di Statica e le Sezioni Coniche , le 
quali opere accrebber d’assai la riputazione ed il nomo eh’ 
erasi procacciato . Venuto quindi a morte 1 ’ Ariani Ma- 
tematico e Letterato insigne nel 1702 , gli fu la primaiiu 
cattedra di Matematica nella nostra K. U. a pieni suffra- 
gi conferita . L’ Opera però , la quale tornò a sito maggiore 

•onore si fu quella, ch'egli mise a slamila nel J noi . che 
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intitolò , Algebrac Geomatria promola Elemenfa , da luì 
alla Reale Accademia delle Scienze dedicata , Quest’ Opera 
dettò il N. A. per uso di Faustina Pignatelli Principes- 
sa di Colobrano sua alunna in Matematica ed in Filosofia 5 
ed ha per iscopo supplire ai diletti dell’ Algebra colle for- 
ze , deila Geometria , la quale impresa ebbe felice riuscita . 

Egli si applicò bea anche qual socio della N. A. di S. 
e fi. L } una con Mario Lama , degni situo Prolessor di Fi- 
sici sperimentale, alla disamina della Teoria dell'alienazio- 
ne delle stelle fisse secondo la dottrina del Braille y . 
E [ter vero , se ciò che essi osservarono veduto avesse la 
pubblica luce, grandissimo profitto se ne sarebbe litratto, 
per diffinire la quistionc sulla Parallassi dèlie fisse , stabilita 
dal FI am stadi , dal Cassini e dal Maraldi , intorno alla 
qti.de furon fatte varie ossevazioui dal celebratissimo Fu- 
s! acido Manfredi , il quale osservò non esser sempre le a- 
berrazioni conformi alle leggi di quella . 

Nel 1 7^0. Carlo di Borbone di gloriosa memoria af- 
fidò al nostro Matematico l’ incarico di Segretario di Le- 
gazione appo del Principe di S. Nicandro spedito alla Cor- 
ta di Spagna Àmbasciadore . Così fu il de Martino ricono- 
sciuto non men valente Matematico e Filosofo , che suf- 
ficiente Diplomatico ed uomo di Stato . Resse in sua assen- 
Z’i la primaria Cattedra ili Matematica Angelo suo fratello 
con tuuto soddisfacimento del pubblico e della studiosa gio- 
ventù , ebe ben degno apparve aneli’ egli dì occuparla . 

Si fu pur anche il De Marlino direttore , ed esamina- 
tore nella U. A. di Artiglieria , e degl’ Ingegneri , varie ope- 
ri avendo per costoro compilate , le quali inedite con moli’ 
altre son rimase, (a) 

Glorioso riesci pel De Marlino l’anno 176T. essen- 
d igli 1 alto onore stato conferito di precettore nelle Mate- 
matiche il 1 nostro Augusto Monarca Ferdinando / . e 
J ' - 1 suo Regalo alunno detto egli le sue Lezioni Geometri- 
che , le quali neppure furono per le stampe pubblicate . 


(a). Ln altre op-re di Niccolò ile Martino sono le seguenti— E!e- 
etent.i stadera: nap. 1737. Logiccs, se 11 Artis cogilandi instilut: — r. 
lli nienta seclioDimi Coincarnm— Opere Italiane— òli stessi Elementi 
dell’ elementare Geometria— tienili Trattati tisico -Matematici — 0 - 
pere ini dite le quali si conservano presso de’ suoi Nipoti— Il Tratta- 
to itili Ungliiette ctiindriclierzrAppi ndice , ed Osservazioni sopra i. 
solidi, che Jnrinuno le cupole— 1 Osservazioni per la moltiplicazione deb 
!;• quantità complesse— Riflessioni sulla quadratura del Cerchio— Trat- 
ta o di lla Misura delle voite ~Ea Teoria delle mine— Elementi di Sta... 
tira , e Meccanica— Elementi di Architettura Militare . 
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Visse questo esimio e celebrato filosofo e Matematico 
sino al Dicembre ilei 1769’ ue ^ ( l Uj l tempo , infermato ili mor- 
tale idropisia , termino ili vivere con universa! dolore ili 
coloro , i quali erano della patria gloria , é della buona Fi- 
losofia amatori . 

Segnalatissimo è appo noi il merito di Niccolò de Mar- 
tino , avendo egli , una coi suoi (rateili , gli studj delle Ma- 
tematiche promossi, e per quelli avviata la gioventù studio- 
sa . E benché Paolo Mattia Dona fosse stato aneli’ 
egli a quei giorni valente Matematico , il De Martino pu- 
ro quegli è stato, al quale queste utili e necessarie facoltà 
sou vie più tenute, essendo della sua scuola coloro seguen- 
temente usciti , i quali le hanno maggiormente illustrate . 
Ebbe inoltre il discernimento d' innestarle alla Filosofia , sce- 
vre della quale sospingo n esse coloro , i quali così le profes- 
sano in volgari e grossalane stoltezze . Ben chiara prova si 
ù ancora del suo profondo intendimeuto , che 1 ’ argomento 
medesimo si vede da lui diversamente trattato in lingue 
diverse , e con metodo differente •, il qual metodo egli te- 
nea per accomodarsi alla varia capacità de’ suoi scolari . 

Quello però che torna in grandissimo onore del nostro 
De Martino è 1 ’ esser egli stato precettore di Antonio Ge- 
novesi , e la nobile testimonianza insieme, la quale questo 
celebratasi Ilio uomo nè suoi Prolegomeni all’ Arte Logico- 
Critica ne rende : Nicol aus De Martino summus geome- 
tra , et in hac Accademia prirnarius Malheseos profes- 
sor , et o/im meus praeceptor , b revia illa quidern , ne 
ut in cceteris solet dilucida , in quibus inverdendo prae- 
sertim avern geom elricis exernp/is non illis tamen su.~ 
biimioribus , sed in medio posilis , et tyronum captai 
acco/nmadatis mirtjice illuslrat . 

JNè fu confinata solo tra i termini della patria e dell’I- 
talia la fama del valore e della dottrina del De Martino } 
ma trascorse oltieinouti ancora . Riferisce moderno scrit- 
tore , che il Sig. de Voltaire a ragguardevol personaggio 
Napolitano, il quale fu in Francia a visitarlo*, ebbe a dir ciche 
oltre al Mazzocchi-* al Sig. Niccolo De M-irlino^ed ai Mate- 
matico Caravella il Genovesi era la gloria di questo Regno. 

Se i due Fratelli di Niccolò , Angelo e Pietro non fos- 
sero stati da prematura morte rapiti, noi avremmo avuto 
in questa onorata e laboriosa famiglia tre soggetti , i quali 
avrebbero la gloria dei palrj ingegni nella Filosofia e nelle 
Matematiche di molto elevata . Ma Angelo , il quale ave- 
va fatta di già nobile riuscita nella Medica facoltà coi più 
illustri andando del pari , essendo al tempo stesso insigne 
Matematico e filosofò , venne a mancar nel bel mezzo di 



sna luminosa carriera . Lasciò egli manoscritta la sua Ope- 
ra Elemento. Tly (Irosi -itices , la quale presso dei suoi ni- 
poti è saltata . 

Pietro , dopo aver trascorsi , sotto i prelodati Cristofo- 
ro , ed Ariani ’, co!!a direzione de’ suoi maggiori fratelli , 
i sublimi studj delia filosofia c «Ielle Matematiche , diede 
ancor giovane saggio rii sua profonda dottrina . Per coman- 
damento del Re venne inaiato in Bologna , per aumentar 
le teorie dell' Astronomia , e rendersi pratico in quel fa- 
moso Osservatorio al maneggiar le macchine, coll’ indiriz- 
zo dei celebri Eustachio Manfredi , e Fracesco M. Za - 
notti . Divenne egli bentosto stretto amico di quei due va- 
lentissimi Processori , i quali ottimi conoscitori erano del 
suo merito, e fu anche qual socio ascritto a quel famoso 1- 
stituto . Ritornato in Napoli , gli fu la primaria cattedra di 
Astronomia conferita, dalla quale egli insegnò con plauso e 
con onore assai grande . Sciaguratamente però fu da troppo 
acerba morte colpito nel 17/^0. ali’ età di 3 g. anni , lascian- 
do di sè dolore e desiderio grandissimo . 

Diede Pietro alla luce delle stampe nel 1734* d suo 
Corso di Fisica scritto in latino con metodo Matematico, 
nel quale con chiarezza ed ordine s ligulare le novelle teo- 
rie sono esposte . Altra opefa di Pietro ancor ci rimane , 
ed è, De corporum , quae T moventur , viri bus , nella qua- 
le gli argomenti dei Cartesiani e dei Leibniziani , intor- 
no al calcolo delle forze vengono fedelmente riferiti . Ac- 
cenna altresì potersi ridurre iir accordo i due discordanti par- 
titi •, e quest’ Opera è sicuramente un bellissimo monumen- 
to del saliere c valor suo in quella facoltà . 

Una breve dissertazione ci lasciò pur’ egli in latino De 
luminis rejractione et mota . In questa si disamina la que- 
stione agitata fra il Cartesio e il Fermai , se la luce nel 
mezzo più denso , più velocemente si muova; impugnando 
1’ asserzione di costui , ii quale opinava , die il progresso 
della luce soffra refrazione nel menomo intervallo di tempo. 
Vi si dimostra pure finalmente in qual maniera potè il Fer- 
mazio far sorgere da falsi principi le vere leggi della refra- 
zione . Aveva inoltre Pietro fin dall’anno 17 36 . i suoi 1 £- 
lenicnti di Geometria piana , e quelli di Aritmetica pratica 
sin dal 1759. pubblicati. 

Quest’ insigni fratelli si son certamente tra i primi adope- 
rati al risorgimento fra noi della buona Filosofìa, ed io 
qual loro concittadino , son ben soddisfatto di poterne ren- 
dere questa onorata testimonianza . . 


A. Mozzarella da Cerreto * 
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CESARE DA NAPOLI. 


r Tra gli eroi che in tutti i tempi si distinsero nel nostro 
regno nella professione dclP armi , e che fecero dell’ onore 
alla patria recandosi fuori di essa , deve certamente anno- 
verarsi Cesare da Napoli di cui fassi parola. 

Nacque egli in Napoli , e tra le altre prerogative dalla 
natura ottenne una valida e robusta corporatura , un 
proporzionato , e giusto personale j fn di volto rubicondo , di 
occhio vivace , capello , e barba nera e folta , il tutto in 
somma dava a divedere la massima perfezione , e squisitezza 
in tutte le parti componenti il suo corpo. Accoppiò a que- 
sto una estraordinaria intrepidezza , un cuore intrepido , e 
magnanimo , una gran sagacità , ed arte singolare di guer- 
ra , una grande elevatezza d’ ingegno , Una straordinaria 
memoria , ed una inarrivabile energia nelle sue nobili idee. 
Seppe ben conoscere , e prendere il tempo , e 1* opportu- 
nità di ostendere l’ inimico. Conobbe per eccellenza i mez- 
zi come doveva a proposito guardarsi , e deviare le sue 
intraprese , e qualunque occulto tentativo che dall* av- 
versario immaginar mai si poteva ; percui a ragione fu sti- 
mato per uno de’ più pregiati capitani del suo tempo , e 
tenuto per un modello dell’ arte militare. Fin da principio 
della sua tenera età , trovandosi di avere non più di an- 
ni diciotto , desideroso mai sempre di farsi un nome usci 
dalla sua patria, e si pose a militare sotto il celebre Ren- 
zo da Ceri che rattrovavasi in quel tempo a difendere la 
città di Crema per parte delti Veneziani , opponendosi colla 
previdenza di un vecchio sperimentato uffiziale alle truppe 
Imperiali , e Sforzesche , dimostrando in tal rincontro la 
maggior intrepidezza, e. valore, ed una profonda intelligen- 
za nelle militari evoluzioni , e nel disporre le truppe da 
esso comandate a fronte dell’ inimico. Con tali merite- 
voli , e gloriosi principj passò quindi a servire le bau- 
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diere del celebre Lorenzo de’ Medici nipote di Leo- 
ne decimo, contro Francesco Maria Duca di Urbino, osi 
acquistò in varie occasioni fama singolarissima di ottimo 
Capitano. Condottosi posteriormente a servire nelle truppe 
dell’ Imperatore Carlo V , allora quando contro Francesco 
Re di Francia fatféva la guerra, si distinse mirabilmente 
nella impresa , che si tentò per l’ espugnazione di Marsi- 
glia nella tanto memorabile rotta similmente data al Re 
Francesco sotto la città di Pavia , ed in quella giornata , 
nella quale la città di Lodi verme presa , ed occupata 
da’ Francesi , e da’ Veneziani assieme confederati , e d’in- 
teresse uniti. 

Avvanzava in lui l’età , ed in proporzione il valore, e 
la prudenza nell’arte difficile della guerra. Seppe in fatto 
gloriosamente resistere sotto la città di Pavia al rinomato 
Generale dell' armata Francese Lotrecco , per lo che ot- 
tenne in guiderdone il contado di Decio nello stato di 
Milano } e parimenti li venne in compenso di tanti meriti 
concesso il marchesato di Marignano , avendosi avuto ezian- 
dio riguardo alla famosa vittoria da lui riportata in Lan- 
driano contro 1’ altro General Francese San Polo. Nè men 
nominata si fu la celebre rotta dal medesimo data a’ Ve- 
neziani presso al iìume Adda , ed a Gian Giacomo de’ Me-i 
dici presso Cara. Le sue gloriose azioni seguivansi P une 
all’ altre con inarrivabile rapidità , e quindi veniva da tutti 
inchiesto al comando delle rispettive truppe. Infatti lo 
stato Pontificio venendo allora sopra ogni modo inquie- 
tato da’ Fiorentini , e risaputasi dal Pontefice Clemen- 
te VII l’ esperienza , ed il valore del nostro Cesare di Na- 
poli credè opportunamente di presceglierlo in quella cir- 
costanza per Generale delle sue truppe , del tutto in esso 
affidando P interesse , e la salvezza dello stato Pontificio 
in quelle difficili circostanze. Corrispose pienamente alle 
giuste prevenzioni molto a proposito , ed anticipatamente 
fatte di esso , avendo discacciato a viva forza i Fiorentini 
dalla Romagna , e riacquistato al tempo stesso alla S. Se- 
de tutti quc’ luoghi , e quelle non indifferenti estensioni f 
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die da’ Fiorentini tenevansl , ed eVansi antecedentemente 
ad un tale avvenimento occupate. 

Furono eziandio celebratissime le sue azioni nella guer- 
ra deli' Imperatore Carlo V mossa , e rigorosamente so- 
stenuta contro de’ Fiorentini , ad istanza e reiterate pre- 
mure del sommo Pontefice per restituire la casa de’ Medi- 
ci in Fiorenza combattendo in quella occasione valo- 
rosamente Ronda , ed espugnando a viva forza il borgo S. 
Sepolcro , ove trovavasi un gagliardissimo nemico , seppe 
condursi in modo da vantaggiare in ogni rincontro 1’ inte- 
resse di quella illustre famiglia. 

Passò di là dopo tali operazioni in Lombardia , e tutta 
fu dovuta al suo coraggio la difesa delli stati di Gian Gia- 
como de’ Medici che assaliti da per ogni dove rattrovavansi, 
e stretti dal Duca di Milano , congiunto in quella occa r 
sione colle forze riunite de’ Grigioni , e de’ Svizzeri. 
Continuando in seguito a militare sotto i vessilli dell’ Impe- 
ratore nella guerra tra esso allora insorta, ed il redi Fran- 
cia seppe a questi togliere tutto il Piemonte , ed adatto 
da esso discacciamelo , eccetto che da Turino che dalle 
truppe Francesi continuò ad occuparsi. Fu inoltre di 
molto commendato il suo militare ingegno , e destrezza 
nella rotta di Cerasolla , e nella totale disfatta data a 
Pietro Strozzi al fiume Scrivia. Li replicati allori da lui in 
Italia acquistati con tali , e tante sue lodevoli imprese , au- 
mentar fecero proporzionatamente la fama del suo valore , 
ed esperienza nelle armi , ed unitamente la fiducia che 
l’Imperatore poneva nelle sue azioni. Sublimava maggior- 
mente il suo merito sopratutto al momento che lo richia- 
mò in Germania adoprandolo nelle guerre suscitate contro 
del Duca di Sassonia , e del Langravio , ed in entrambe si 
diportò vantaggiosamente , e fu di molto encomiato , per 
lo suo straordinario coraggio. Ma siccome tuttavia nel 
Piemonte continuavano l’ insurrezioni de’ Francesi , qui- 
vi di bel nuovo venne rinviato dall’Imperatore, e seppe 
con ugual forza sostenere , e respingere valorosamente i 
replicati assalti de’ Francesi. Le continue replicate fatiche 
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però ed i non interrotti disaggi della sna vita militare, lo fe- 
dero di tanto deteriorare in salute e nelle forze che final- 
mente infermatosi gravemente in Milano nel 1 5 68 , quivi finì 
di vivere nell’ avanzata età di anni 80 , e quivi da tut- 
ti compianto colla maggior pompa funebre venne turaa- 
lato. Fra le pruove di valore di questo degno Capi- 
tano non conviene che si trascurino quelle del principio 
della sua gioventù , allorché ne’ tanti famigerati tornei , 
e giostre , allora in uso , combattendo in chiuso stecca- 
to , ed avendo di continuo a fronte famosissimi guerrieri 
seppe uscirne mai sempre vittorioso , ugualmete suscitò 
la generale ammirazione , allorquando ferito quasi a morte 
nella battaglia di Sesto contro un gran numero di nemici 
che trovavasi sempre a fronte di avere , seppe dalle loro 
mani valorosamente uscirne , e sano e salvo ritornare 
ne’ proprj accampamenti. Quindi a ragione fu da Carlo V 
in tutte le occasioni sempre stimato ed amato, e per ri- 
munerarlo delle tante sue fatiche e sudori gli concesse , 
e lo investì di due Contadi , e di un marchesato in Lom- 
bardia. 


Il C. F. V. M. 
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BARTOLOMEO EUSTACHIO. 


X Fasti delle scienze , de' quali andò orgogliosa l' Ita- 
lia nel secolo XVf. dopo di aver per sempre scosso il gio- 
go del dispotismo aristotelico , tanto si estesero nelle cono- 
aceuze naturali , e particolarmente nella medicina , che a giu- 
sto titolo han fatto dire a Mr: de Portai nell’ istoria del- 
1 ’ Anatomia : ci conviene nostro malgrado accordare la 
palma agl’ italiani del secolo XVI. sopra gli altri di tut- 
ta V Europa . Or se Modena vanta con distinzione di aver 
dato alla luce in quest’epoca un Falloppio , la di cui fama 
per le scoperte anatomiche oltrepassò i confini dell’ Italia , 
e la Sicilia di aver partorito quel genio immortale dell’ In- 
grassi , il quale con più di fasto riuscì di ammirazione in tut- 
ti i dotti paesi di Luropa , Napoli non ne risente invidia 
avendo prodotto nel suo regno Eustachio uno de’ più famo- 
si ristoratori della scienza anatomica . 

Vidde la luce Bartolomeo Eustachio in S. Severino ter- 
ra vicino Salerno intorno all’ ultimo decennio del secolo XV. 
Siccome altra terra dell’ istesso nome esiste nella Marca 
d’ Ancona , ed una Santa Severina in Calabria , perciò è che 
gli eruditi protettori dell’ una o dell’ altra han preteso con 
questioni rivendicarlo . Noi però evitando le infrutlufose li- 
ti ci siamo uniformati all’ autorità del Nicodemo , e degli 
eruditi redattori del più recente Dizionario storico degl’ uo- 
mini illustri stampato in Napoli nel 1792. come pure del- 
1 ’ erudito Signorelli . 

Il di lui padre di nome Mariano dotto medico e fi- 
losofo conoscendo i talenti del figlio lo diresse nella prima 
giovinezza allo studio delle lingue orientali, e tanto bene vi 
riuscì , che dopo qualche tempo tradusse con eleganza e fe- 
deltà 1 ’ Eroziano dal greco in latino (1) . Non fu men perito 

- - - » 

(1) EIoj dùion: Storico della Medicina. nelle 
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nelle lingue ebrea ed araba; tantoché Amato Lusitano desi- 
derando ritrovare un uomo , che potesse trasportare l’ Avi- 
cenna dall’ arabo in latino , disse non esservi altro soggetto 
per tutta l’ Italia per poter bene riuscire in quest’ impresa 
clie il nostro Bartolomeo . Tutti gli altri progressi che ei 
fece nel resto de’ suoi studj non possiamo di leggieri indi- 
carli mancandocene le più precise notizie . Quello che sap- 
piamo di certo si è che da medico essendosi portato in Ro- 
ma ed avendo fatto mostra del suo valore per le conoscen- 
ze mediche, si attirò 1’ ammirazione de’ dotti, strinse amistà 
con Francesco Alciati poi Cardinale, col Cardinal Giulio del- 
la Rovere il quale lo scelse per suo medico ; curò d’ una 
grave malattia S. Filippo Neri , e fu medico di S. Carlo 
Borromeo e di tanti altri illustri personaggi di Roma . In ol- 
tre il nostro Eustachio essendo stato destinato a leggere me- 
dicina ed anotomia nella Sapienza introdusse egli il primo l’usa 
di sparare i cadaveri ne’ Spedali di Roma e fu in seguito di- 
chiarato Protomedico romano . Ma chi lo crederebbe che 
con tutte le sue protezioni de’ più cospicui porporati , con 
tutte le cariche e le straordinarie fatiche, che furono tante sco- 
verte utilissime per l’ Anatomia, non potè sottrarsi dalla bassa 
fortuna , in cui visse ? E pur egli stesso lo confessa con do- 
lore ripetendo più d’ una volta nelle sae opere tenues vi- 
res mece , et humilis status, disperque , ac midtum jactata 
fortuna . (i) 

Nel i56‘3. diede alla luce quel suo celebre trattato sù 
i Reni nel quale descrivendo minutamente la struttura di 
queste glandule ed esaminandone con esattezza 1’ uso, dichia- 
rò gli errori del Vesalio , presentò in una maravigliosa figu- 
ra i vasi capillari orinarj con più esattezza del Massa, che 
prima di lui ne avea scritto, e diede il più perfetto detrat- 
tati , che erano sino allora comparsi sù questo genere . In 
tanto Eustachio trovavasi molto avanzato in età e tormenta- 
to dalla podagra mentre pubblicava questo libro, come egli 
stesso assicura ; per cui credesi che non fosse vissuto molto 
tempo dopo di quest’epoca . Il prefato Eloy però assicura , 

( 1 ) De audilus organis , in dedicat: ec. 
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che egli morì nel mese di Agosto del 1574. assalito da un* 
artritide per istrada mentre portavasi da Rama a Fossorabrone 
per curare da una grave malattia il prelodato Cardinal della 
Rovere . 

Le opere di cui arricchì la scienza anatomica quest’ uo- 
mo di fama immortale sono bea conosciute ed apprezzate 
da tutti i dotti del mondo . 

Le sue tavole anatomiche sono 1 ’ eterna testimonianza 
del di lui 6ubblime ingegno , e di quell’ istinto laborioso , 
che lo fissava nella ricerca delle parti dell’ Organismo ani- 
male . Esse sebbene delineate ed incise , ma non messe a 
stampa dall’ Eustachio per l’ indigenza in cui ritrovavasi , 
restarono dimenticate tra le cose di niun valore , fin tanto 
che non furono scoperte nel 1712. in Urbino presso i si- 
gnori Rossi , la madre de’ quali era stata 1 ’ erede di Pietro 
Matteo Pini discepolo e compagno nelle fatiche di Eusta- 
chio e possessore di dette tavole . Clemente XI. il di cui 
favore molto contribuì a farle ritrovare, subbitochè 1’ ebbe 
nelle mani al numero di ^ 6 . le consegnò con somma reli- 
giosità al di lui medico Lancisi, da cui furono di poi pub- 
blicate in Roma nel 1714* Nel 1722. furono ristampate in 
Amsterdam e nel 1728. una seconda volta in Roma , dove 
nel 1740. furono pubblicate colle riflessioni, e annotazioni 
di Gaetano Petrioli famoso anatomico romano. Ritrovansi in- 
oltre riprodotte in Leida nel 1744 - spieghe del cele- 

bre Bernardo Siegfried Albino , e nel teatro anatomico del 
Mangeti . 

Restò sommamente afflitto il nostro Eustachio nel ve- 
der pubblicata dal Falloppio la scoperta dell’ ossetto del- 
1 ’ orecchio detto staffa fatta dal celebre Ingrassia , e non 
potendo toglierne la gloria al genio di Sicilia, non lascia con 
dolore di dire : Io son testimonio a me stesso che prima 
che chichessia me ne avesse parlato , prima eie alcuno 
di coloro , che ne hanno scritto V avessero avvisato , io 
il conosceva e il fece vedere a molte persone in Roma 
e lo feci scolpire in rame . 

Le principali scoperte che senza contrasto a lui gene- 

ral- 
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Talmente vengono attribuite sono quelle sulla vena azigos 
die con tanta esattezza descrisse . Osservò il primo la val- 
vola situata nell* orificio della vena coronaria nel cuore , co- 
me pure quella detta valvola nobilis situata nella vena ca- 
va vicino all’ orecchietta destra del cuore , sebbene in vano 

J re tendessero alcuni essere stata osservata prima di lui da 
acopo Silvio . Scoprì primo ne' cavalli , e poi nell’ uomo 
il dotto toracico prima del Pecquet , ne diede la più esatta 
descrizione , e spiegò il passaggio che fa il chilo dal tubo 
intestinale sino al cuore per mezzo di questo canale . 

Abbiamo di questo celebre anatomico oltre alle pre- 
lodate opere varj -altri opuscoli di sommo preggio come so- 
no: de auditus organis. Ossium examen. De motu capitis. 
De vena , quce aicitur azygos et de alia quee in flexn 
brachi! communem profundam produci t , et de deniibus. 
Tutti questi opuscoli col trattato de' Reni sono stati stampa- 
ti in molte parti, e finalmente in Delst nel 1726. de' quali 
Mr: Portai oltre di averne data una minuta analisi , ne fa 
conoscere il merito ed il massimo vantaggio che han porta- 
to alla scienza della medicina . 

Tutti i più celebri autori d’ anatomia han fatto a gara 
in rendere i più rispettosi tributi di lode al nostro Eusta- 
chio , il quale in un epoca così sterile fece tante , e si in- 
teressanti scoverte , ogni una delle quali sarebbe stata suf- 
ficiente ad acquistargli un gran nome. 1 . 11 Lancisi , il Mal- 
pighi, Valisnieri, Morgagni, Mascagni, Portai, Vicq-d’ Azir, e 
tutti i moderni anatomici non cessano nelle opere loro di 
encomiare le fatiche di questo grand’ uomo e di renderne 
perpetua la memoria . 


Ab; Dott: Pasqvale Panvini . 
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FRANCESCO FONTANA. 


Già la luce tlel sedicesimo secolo dappertutto andavas» 
diliondendo , e di loro infanzia le scienze uscivano a ma- 
no a mano , quantunque a’ loro progressi gravi ostacoli si 
opponesser. fra noi. La fisica aristotelica sacrosanta per lo 
innanti tenuta dava il crollo per opera del Telesio. A’ suoi 
principj pneumatici ed alla camera oscura univa il Porta 
la gloria della invenzione del telescopio che a torto altri 
gli contende (1). Il Campanella che ad esempio di Ncm- 
brodo e di Numa immaginava celestiali conferenze , onde 
insinuarsi negli animi de’ popoli. Il Bruno che preparava 
materia di molto ragionare a Cartesio a Leibnitz a Shafte- 
sbury a Pope. Lo sciagurato Vanini che la filosofia ecclet- 
tica promoveva. E quindi nel secolo susseguente calcando 
il matematico' sentiero corsero con gloria sommi uomini , 
tra’ quali debbe essere oltre ogni dubbio annoverato Fran- 
cesco Fontana , che non pago come il Porta di osservar 
solamente i terreni oggetti , al cielo gli ocelli suoi acutissi- 
mi rivolse. ' ' 

Inverso l’uscita del 1602 in Napoli egli nacqué di onorati 
genitori. Fin dalla sua tenera età fu preso da maraviglioso 
amore per le matematiche e pe’ calcoli astronomici \ e sebbea 
suo padre che all’ arido studio delle leggi in cui il giova- 
netto avea la laurea ottenuta , il voleva applicato , vietas- 


( 1 ) Tra’ quali 1’ antere della prr/àuone universale appetta alle opere del Gali- 
lei, e Vincenzo Viviani allievo di lui, ne fanno inventore il prelato astronomo 
pisano. Il Wolfìo ( elem. math. t. 3 dioptr. e. 6 ) asserisce che l' invenzione 
del telescopio più al caso che alla meditazione è dovuta. Fatto si è che il Por- 
ta , nato anni prima del Galilei , già avea accennato nelle sue opere la ma- 
niera come ordinarlo. Piuttosto il buon uso e ’l miglioramento di tale ordigno 
può recare eterna lode a 

Quei che di nuova luce il del fe bello , 

D'astri nuovi ammirabile immortale 
Ditcoprilor novello. 
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se a lui tutte altre occupazioni , nulladimeno ei davasi in 
preda al suo genio : ed a chiunque il richiedeva , perchè 
non facesse il padron di cause , come profession ferace di 
onori e di dovizie , rispondeva , che nel foro non ritrovava 
quelle verità che negli esercizj matematici egli rinve- 
niva. Era pur dolce il veder Francesco segregato dal re- 
sto del mondo , incantucciato in un sito della sua casa , 
passare i dì interi in formando vetri concavi e convessi e 
in fabbricando telescopi d’ ogni maniera. Intanto , per via 
meglio perfezionarsi in cotali construzioni cercò di acqui- 
star gli strumenti lasciati dal Porta spento nel ifìi 5 $ ma 
non glien venne fatto. Egli dunque nell’ afflizione di non 
aver cannocchiale atto a’ suoi disegni , chiamando a sè or 
questo or quell’ artefice in aiuto , e con ostinate veglie e 
fatiche r aggiunse a construirne uno che il migliore a quei 
giorni venne reputato. 

Essendosi già quasi per ogni dove l’altissima fama della 
miracolosa arte sua discorsa, mossero i primi monarchi a 
richiedergli i suoi telescopj , i quali si recarono a pregio 
di riporli fra le più rare suppellettili delle loro reggie. Tra 
gli altri , avendone formati due di una lunghezza non mai 
veduta che piantò sul terrazzo della sua casa , fece in 
cielo varj e rimarchevoli scoprimenti (1) j onde scrisse 
poscia il libro intitolato : novce coelestium terrestriumque 
rerum observationes : da lui nei 1646 per le stampe pub- 
blicato. Era perciò , spezialmente a tempo di ecclissi da 


(1) Come le nuore «telle nelle Pleiadi , nelle Nebulose , nella Via Lattea; 1 » 
macchia sul globo di Marte , dalla quale trasse sospinto che il pianeta si potè* 
girare sovra il suo asse ; siccome appunto la rivide il celebre Cassini 19 anni 
dopo , nel 1667 ; onde fermò che Marie girava in orK e< l ' n a l cun > minuti e 
descrisse utili osservazioni sulla sua parallassi. Egli scopri pure le tasi di Vene- 
re , e credette di vedere un satellite sul suo disco nel 1045 e 4 *> 1 aprendo in 
coiai guisa la strada a de la llire , il quale nel 1700 osservò in quel pianeta 
monti maggiori de' lunari. Vide Saturno ansato e varioforme , ma non 1 ' anello 
che n’ è la cagione ; scoperta riserbata al famoso Ugenio , e confermatane la teo- 
ria poscia da Cassini il figlio e da Maratdo. Si vegga Bnillj e 1 '/fisi. de f ae- 
rai!. dei teien. del 1762 pag. 161 , e Matteo Barbieri nelle sue notizie slor. de* 
matematici del regno pag. 137. 
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persone di ogni grado circondato a segno , che sovente il 
distornavano con estremo rincrescimento dalle osservazioni 
e dalle contemplazioni de’ suoi studj. 

Ma 1 ’ esempio in lui di una grande invenzione si fu 
quella del microscopio (1) , che rendendoci conspicui gli 
oggetti invisibili ci rappresenta 1’ infinito minimo , su cui 
fa mestieri che dichiamo qnalche cosa. 

Volgeva l’anno 1618 , nè per anche il microscopio era 
conosciuto, ed il nostro Fontana nel 1626 già avea pub- 
blicata la invenzione di questo suo strumento , formato coll’ 
analogia del telescopio di due lenti convesso-convesse. A 
lui che così bene adoperava il telescopio, non dovea esser 
difficile il combinare le stesse lenti , benché di minor fi- 
gura onde formarne il microscopio. Nel citato libro delle 
sue osservazioni astronomiche ritroviamo il paralello che fa 
di amendue , e vi proccura di far conoscere che per tan- 
to nel microscopio gli oggetti compariscono maggiori , per 
quanto la lente oggettiva è un segmento di una sfera di 
minor diametro di quella del telescopio , e 1’ oculare poi 
maggiore deli’ oggettiva j come si ha per dimostrato dallo 
leggi diottriche. Oggi però il microscoprio è giunto al più 
alto grado della perfezione } e quelli che construisce il no- 
stro costantissimo amico ed egregio professore di fìsica speri- 
mentale signor Antonio Barba (2) , co’ microscopj lavorati in 
Inghilterra possono di bel patto gareggiare. 


f i) lì sullodato Viviani attribuisce anche «pesta invenzione al suo maestro , 
qual nudriva costante e viva tenerezza: ma per verità il microscopio è dovu- 
to al nostro autore. Si riscontri il p. Sirsale , e 1 succitato Barbieri , il quale fa 
conoscer gli errori eh' egli commise nella formazione do’ telescopj ; per lo che 
1’ immortale cav. Newton ricorse al cato-diollrico per averne uno perfetto. 

(a) Egli è stalo allievo del celebre p. della Torre , il primo a perfezionare il 
microscopio , il «pale nelle sue osservazioni al $. 33 pag. 4 ° non gli nega 1 ’ o- 
nore deùa invenzione delle lenti di forma parabolica , al tempo del Cartesio in- 
vano tentata. Ma nel vero i suoi microscopi di forma piu perfetta sono quelli cha 
in vece di lenti hanno le palline, di cristallo, inventate dal maeatro ui lui, le 
quali , per essere il fuoco della sfera alla distanza di s/4 di linea e perciò la di- 
stanza focale tenuissima, ingrandiscono il diametro dell' oggetto tooo volte. Veg- 
gasi il Baroni nelle sue note alla fisica sperimentale di Libes , Venezia 1805 
pag. 370 j e 1 nostro Poli tom. 5 , pag. 4 > «ve il loda ancora per le lenti micro- 
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Ei si rendette famoso eziandio nella meccanica e in quel- 
la parte di matematica fortificazione appellata , della qua- 
le rimase diversi manuscritti. Fra’ molti che 1’ ebbero a 
stima contasi Gio. Camillo Glorioso , uomo di estesissi- 
ma reputazione, de’ cui lumi e della cui scelta biblioteca, 
come egli stesso confessa , gran profitto ritrasse. 

Fatalmente il flagello della peste che in Napoli strascinò 
alla tomba un immenso numero di vittime , involò a mez- 
zo luglio il nostro Francesco , la moglie e quanti erano i 
suoi figliuoli in sul bel fiorire della loro giovinezza. 

Noi chiuderemo il presente elogio con avvertire , che il 
nostro astronomo non debbe esser confuso col monaco 
Fontana del i6’g5, il quale rigettò le cause meccaniche 
moventi i pianeti , dando in vece a ciascuno di essi un prin- 
cipio attivo e spirituale , non disgiunto da un’ intelligenza. 
Gli antichi asserirono che gli astri erano inanimati; e i 
Persiani e i Cristiani asiatici loro diedero i genj e gli an- 
geli per fargli andare in giro. Assurdo che ripigliate le sue 
forze in un secolo illuminato ne fe conoscere , quanto 
l’errore sia un male di cui l’ umana razza dilficilmento 
risana. 


Gennaro Terracina da Manfredonia. 


scopiche , e dice di averle adoperate nelle proprie osservazioni sopra i molu* 
scoli. Si riscontri 1 ’ opera di lui intitolata : Testacea utriusque Sicilin eorumque 
his/oria et analome tabutis aencis illustrata : magnifica edizione del Dodo ni tom. 
Ili pag. 228 y e lo stesso signor Barba nelle sue osservaùoni microscopiche sul 
cesello e sulle parti adiacenti di esso , Napoli 1807 j opera di molto pregio , e 
tradotta in Francia 5 ove descrive nella prima parte il microscopio coti tutto quel 
che vi fa di mestieri per la costruzione , cui ha dato una forma diversa da quel- 
la del suo maestro , c di diversi metodi di fare le palline di cristallo : e nella 
seconda si trovano le osservazioni fatte dal suddetto p. della Torre , da! regio 
professore signor Macrì , e da lui per la prima volta sul cervello e sulle sue 
pertinenze ; e quelle che particolarmente egli ha fatto sulle stesse io questi ui* 
timi tempi. 
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NICCOLO - FRAGG IANNI . 


La Filosofia diffondeva ornai la sua luce su tutte le 
parti dell’ umano sapere , spezialmente su la Giurispruden- 
za , diradandone le tenebre , e scuotendone la ruggine e lo 
squallore . Questo faceva sì che la scienza delle leggi , av- 
valorata da principj eterni della ragione delle genti , più non 
confondeva i diritti degli Uomini , e degli Stati . Erano le 
ragioni della Tiara e dello Scettro con giusta bilancia libra- 
te , e la religione , sgombri gli abusi che ne aveano la puri- 
tà ecclissata , più augusta e più venerabile appariva . Tra 
quelli che maggiormente meritarono dallo Stato in si fatto 
cangiamento dee riputarsi Niccolò Fraggianni sommo Lette- 
rato , profondo Filosofo , Magistrato incorrotto , e dei dirit- 
ti Regali insigne sostenitore . 

Nacque Niccolò Fraggianni in Barletta il dì a 5 . Aprile 
del 1686. Sin dalla sua infanzia diede egli pruove di aver 
sortito dalla natura meraviglioso ingegno , vasta e prodi- 
giosa memoria , e disposizione ad ogni spezie di colto sapere. 

Recatosi sin da giovinetto in Napoli, v' imprese lo stu- 
dio delle Greche e delle Latine lettere con notabil profitto. 
Coltivò al tempo stesso le lettere Toscane con eguale studio 
ed ardore, e giunse in breve ora a scrivere con nobil can- 
dore ed eleganza in questa nostra favella . Saggio egli ne die- 
de in alcuni componimenti in questo coltissimo idioma, noù 
meno che negli altri due sopracitati , i quali furono squisi- 
to lavoro riputati . Questo eli attirò la benivolenza del fa- 
moso Gaetano Argento , il quale volle prender di lui par- 
ticolar cura , ben ravvisando di quanta gloria sì valoroso gio- 
vane sarebhe per riuscire al foro , e di quanta utilità allo 
Stato . Ottima occasione si parò impertanto al Frag- 
gianni onde dimostrar , benché giovinetto , la sua suffi- 
cienza nelle civili e politiche cose . Dappoiché , dovendosi 

recar 
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recar in Vienna nel 1712 . , incombensato di rilevanti com- 
messioni , Giambattista Ravasckierì magistrato di chiaro 
nome e del merito del giovine ottimo conoscitore , volle 
costui seco condurlo quale intimo suo amico e consigliere. 

In grandissima utilità del Fraggianni tornò il soggior- 
no , che per lo spazio di anni sei in Vienna egli fece \ so- 
prattutto per 1’ amicizia che egli strinse con diversi lettera- 
li di altissima rinomanza, fra i quali è da distinguersi 1* im- 
mortale Guglielmo Leibuitz , della cui amicizia si approfit- 
tò egli grandemente , e seguace ne divenne ed imitatore . 
Ben ravvisò questo famoso Filosofo i principj ed il germe 
di soda fiilosoiìa de’ quali era il Fraggianni fornito . Otti- 
mamente dunque lo consigliò intorno a suoi studj , inani- 
mandolo a coltivar quella parte della detta facoltà , la quale 
e i costumi e la natura degli uomini riguarda j allora dun- 
que il Fraggianni tenne la Filosofia qual maestra della vi- 
ta , vana riputando ogni filosofica investigazione , laddove 
1’ utilità degli uomini e della civil società non ne risulti . 
Egli disegnò colà un’ opera su la debolezza dello Spirito 
umano che partir voleva in venti meditazioni . Di queste 
quattro ne avea già compiute allorché nel 1718. dovette , 
col Rao aschieri in Napoli far ritorno, ed altre diece tras- 
se egli ancora a compimento . Le altre sei però non potè egli 
mai compire per cagion degli affari che non glielo permisero. 

Rimpatriatosi il N. A. nobil contrassegno diede di sua 
riconoscenza al suo mecenate . Dappoiché promosso il Ra- 
vaschieri a’ primi onori dello Stato \ egli non mai dipartir 
si volle dal sito cauto, comecché bene al suo privato inte- 
resse non tornasse . Morto costui, si trovò egli privato di 
ogni protezione e favore ; e dovè col proprio merito produr- 
si innanzi nell’impresa camera . Con sì latto merito sola- 
mente venne egli promosso alla carica di Fiscale nell’ Udien- 
za di Lucerà , la quale esercitò con tanta sufficienza ed in- 
tegrità , die riscosse da per tutto lodi di persone di ogni 
ordine . Cioè non bastò intanto per assicurarlo dai morsi 
dell’ Invidia , essendo stato , una co’ suoi colleghi accagiona- 
to di trasgressione di ordini superiori . Il Fraggianni , ve- 

pute- 
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mitone per tal ventura in Napoli , perorò sì bellamente la sua 
causa e de’ suoi compagni, in tedesco, innanzi al Vice-Re 
D. Michele Federico AUahan , che ne riportò in premio 
il Segretariato del Regno . Fu seguentemente eletto a Re- 
gio Consigliere di S. Chiara , e quindi invialo in Sicilia 
Consultore della Corona ; d'onde ritornato nel 1740., gli fu 
conferita la carica di Caporuota del sacro Regio Consiglio, 
e di Delegato della Regai Giurisdizione . 

11 Frangiarmi in questo frattempo procacciò a se stes- 
so una gloria immortale j ed acquistò titolo alla riconoscen- 
za eterna della nazione , per aver fatto crollare interamen- 
te il malvagio disegno d’ introdurre fra noi il Tribunale del 
Santo Uffizio , il quale dopo il concordato che l' immortai 
Carlo 111 . fece colla S. S. nel 17AS , voleva sotto colore di 
Tribunale della Santa Fede introaursi fra noi . Altre par- 
ticolari delegazioni gli vennero pur anco aifidate , le quali 
furon da lui con eguale integrità e somma prudenza ma- 
neggiate . Attendevasi intanto , che egli fosse stato innalzato 
alla carica suprema di Presidente del S. R. Consiglio, del- 
la quale non vi era chi di lui fosse più degno , ma le pra- 
tiche e i riggiri cortigianeschi lo fecero ad altri posporre , ' 
con rincrescimento del pubblico, il quale gli rendè la giu- 
stizia meritata . 

Si ammalò egli , e venne a morte il 9. Aprile del 1763. 
universalmente compianto, ed in riputazione di essere stato 
vero esempio e modello de’ magistrati non avendo lasciata 
altra prole che due figliuole . . 

Riguardar si dee questo insigne uomo non solamente uno 
de’ più illustri magistrati che in Napoli sien mai stati , ma 
come profondo Filosofo , solenne letterato , che se non fus- 
se stato dalle sue cariche impedito, avrebbe potuto di egre- 
gie opere arricchirci . E fri certamente sciagura che i suoi 
profondi lavori letterarj non fossero stati condotti a perfezio- 
ne ed avesser veduto la pubblica luce . Ebbe egli pel Di- 
zionario di Pietro Bayle particolare stima e rincrescendoglie- 
ne vivamente gli errori , specialmente in materie di religione, 
che lo deturpano , si occupò di ridurlo a tale che la gioven- 
tù 
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tà potesse senza rischio alcuno studiarlo . Le altre sue ope- 
re sono . De Natura et vi malrimonii Clandestini de le- 
gibus tam patrìis quarn aliorum JRegnorum ed altri pre- 
ziosi monumenti che inediti tutti son rimasi . Nobil dipin- 
tura ft di lui il Dottor Giuseppe Pasqnal Cirillo nel seguen- 
te Sonetto inserito nella raccolta de' Componimenti fatti in 
suo onore. 


SONETTO 

Non mai quel fabbro nn dolce riso aprio, 

Non inai bella pietà pinse quel volto , 

£ se piange cosi come se tolto 
Morte n’ avesse il più gentile • pio 

Pastor d’ Arcadia ! Ah sì del secol rio 
Schivo romper la spoglia ov’era involto , 

Volea quel puro altero spirto e sciolto 
Tornare al suo beato astro natio . 

Ma noi potendo e del suo fango esigliO 
Già stanco e più del folle viver nostro 
Altrui prendea e se medesimo a sdegno. 

Ma o quanti ricondusse al buon consiglio 
La sua nobil ferocia ? Ah sì che degno 
£ il defunto Pastor del pianto vostro . 

A. Mazza sella da Cerreto . 
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F. PIETRO GALAT1NO 


Se dobbiam prestar fede al canonico de Angelis } che 
scrisse le Vite de’ Letterati Saleniini ( Nap. 17 13 per lo 
Raillard Par. I. II. A ) j il nostro Autore nacque in San- 
Pietro in Galatina •, aonde prese il cognome ; dalla famiglia 
de’ Mongiò , riguaidevole per l’antichità dell’origine, e per 

f ;li Uomini di lettere , che iu diversi tempi ha prodotto . 

L P. Alessandro Arcudi Domenicano nella sua Galatina 
letterata pag. 56 , lo dice figliuolo di Filippo Colonna , fa- 
miglia a que' tempi estinta ; e il Papadia , ( Memorie Stori- 
che della Città di Galatina , Nap. presso Orsini 1793. 
4. pag. 56. ) seguito dal Tiraboschi, conferma lo stesso , e 
vuole che dii una tal Gente povera ed oscura venisse alla 
luce dopo la metà del secolo XV. Ma essendo vero , anzi 
verisimo , che nobiles sunt qui praedicantur , il nostro F. 
Pietro nobilissimo si rendette ; onorando o la stessa famiglia ’ 
Mongiò , o 1’ altra Colonna , col mezzo delle profonde co- 
gnizioni , che lo fecero risplendere per tutto 1’ Orbe cristiano . 

Egli vesti da giovinetto , secondo il Tafuri , l’ abito 
de’ Frati Minori nella Provincia di S. Niccolò di Bari , e 
propriamente nel Convento di S. Caterina delta sua Patria j 
e dopo la profession Religiosa passato in Roma nel gran Con- 
vento di Araceli , quivi , oltre all’ acquisto delle scienze si 
filosofiche , che teologiche, si avanzò moltissimo nello studio 
della quattro lingue , latina cioè , greci , ebrea , e caldaica } e 
vuoisi , secondo il lodato Papadia , che fosse anche ivi Pro- 
fessore pubblico di Lingua Ebrea . Il suo nome si rendè 
celebre prima che divenisse Autore . 

Eia-si non pochi anni , fece ritorno nella sua madre 
Provincia , di cui venne eletto Ministro ; e una tal carica 
sostenendo , pubblicò la sua Opr ra contro gli Ebrei , dopo 
di esser stata approvata non solo da’ Cardinali , e da’più dot- 
ti Prelati di Roma , per commessione avutane dal Sommo 
Pontefice Lion X , allora regnante ; ma bensì dall' Impera- 
dore Massimiliauo , cui fu quel libro dedicato . Ecco il ti- 
tolo dell’ Opera , con l’ anno dell’ impressione : Opus toli 
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Christiana! Reipublicfe maxime utile , de Arcanis Ca- 
t'iolicae Verita'is conira obslinalissimam Iudaerum no- 
stra ? tempestati jr perjidiam ex Talmud , aliisque hebrui- 
cis Libns nuper excerptum , et quadruplici Idnguarur , » 
genere eleganter congeslum . Si legge in fine a un di pres- 
so : Peractum est Opus Barri anno AI. D. XVI . prid. 
Non . Septemb. Impj-essum vero Orthonee Maris per Hie- 
rovymum Suncinum an. AI. D, XVIII. quintodècimo 
Raion da s Martias. fol. 

]Nel frontespizio del Libro, ch’io conservo nella priva- 
ta mia Biblioteca , si legge un Epigramma in Lingua Ebrea 
in tandem Libri et Authoris . Mei tergo si trova un al- 
tro Epigramma di Mosè Aronne nello stesso idioma in ta- 
ndem Authoris et Libri . Seguono ts/iac IJyspani Heùraei 
Aledici Physici in tandem Authoris et Opcris Carmi- 
na , che pur sono in lingua ebrea . E finalmente ewi una 
Lettera latina ad Lectorem di Giorgio Benigno de’ Salvia- 
ti Arcivescovo Nazareno . In essa il Galatino vien appellato 
Vir eruditissimus , et quatuor Linguarum perilissirnus . 
Alla pag. li. evvi la Lettera latina dell’ linperador Massi- 
miliano all'Autore con la data d’Inspruch del di 1 . di Set- 
tembre dell’anno i5t5, con cui loda sommamente , ed ap- 
prova il MS. , e ’l pensiero, che si ha tolto di difendere col 
mezzo di esso Libro il suo Consigliere Giovanni Capnione 
uomo dottissimo , contro del quale alcuni Autori Ebrei a- 
vcano scritto Trattali diversi . Segue 1’ Epistola dedicatoria del 
M. A. all’ Imperador suddetto . 1 Libri sono XII , e termina 
la paginazione da un lato solo al numero CCCXJ. Nella fi- 
ne si legge il Breve del Pontefice lodato sopra , che comincia: 
Dilecto Fitto Petro Calatalo Ordinis Minorum Provin- 
cia: Sancii Nicolai AI. Provinciali familiari nostro ec. 
Con detto Breve gli accorda la privativa a non potersi per un 
decennio stampare quel Libro . Finisce : Datum JRomoe die 
IX. Aprii ts AI. D. XVIII. Pontifcatus Nostri Anno Serto. 

Compiuto il tempo del suo Ministero , che suol tra 
Noi durar anni tre , fece ritorno in Roma , e subito venne 
dal Pontefice nominalo Penitenziere Apostoli co . Il titolo 
dato all’Opera dal Galatino sembrò a molti Dotti altiero, 
e vano , secondo che avvertì Corrado Gesnero nella sua Bi- 
bliolheca , e perciò nell’ edizione di Francfort venne mo- 
dificato come segue : P. G alatini De Arcanis Cathoiiccr. 
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Verità tis Lib, XII > qutbus plemque Religionis Christia - 
Tire capita, cantra Judocos , tam ex Scripturis veteris Te- 
stamenti auihenticis , quam ex Thalmiddicorum Com- 
mentanti conjirmare , et illustrare conatus est . Abbia- 
mo di quest’ Opera classica cinque altre edizioni , fatte in 
luoghi diversi , e tra di esse pregevoli sono quella di Basi- 
lea presso Errico Pietro j e due di Francfort pressò gii ere- 
di di Andrea Wechelio del i 6 o 3 fol , e del 1612. Il Top- 
pi errò nel formar due Opere del N. A. in vece di una so- 
la , già lodata j e in ciò vien corretto dal Nicodemo ; il 
quale pur lo emenda per aver nominato il Gesnero , come 
colui , che di un sol Libro ne avesse fatto due . 

Il Galatino venne accusato primieramente dallo Scalige- 
ro ligliuolo in una Lettera al Causabono III. Eid. Sep- 
tembris Jidìani i 6 o 3 , a carte a 3 q dell’ edizion di Leida 
del 1627 , per essersi giovato molto dell’ Opera intitolata t 
Pugio l'idei di Raimondo Sebon, senza nè pure nominar- 
lo . Egli però errò nel cognome , essendo stato Raimondo 
Martini Domenicano Spagnuolo , Autore del libro suddetto . 
il P. Giovanni Morino nella Parte 1 delle sue Exercitatio- 
nes Bibticae ( Lib. 1. Exercit. 1. c. 2. ) scrisse il con- 
trario , cioè che il N. A. avesse rubato il tutto dal Certo- 
sino Genovese Porchette Stivatici , che compose Victoriam 
conira Judceos . Il Sacerdote Giuseppe Voisin nelle sue Os- 
servazioni ali’ Optra del P. Martini impressa in Parigi nel 
l 65 i fol. confessa che Galatinum non omnia ex Raimun - 
do sic dcsumpsisse , ut nihil sii apud Raymundum , 
quod apud Galatinum non extet etc. Secundo , apud 
Galatinum non referuntiir Ray mandi disputationes eo 
ordine , quo scriptce sant . Tum in iis referendìs mieta er- 
rata commisit Galatinus , quce in hoc Pugione non sunt etc. 

Filippo Jacopo Maussaco ne’ Prolegomeni latini alla stes- 
sa Opera del Martini se da una parte loda la buona fede , 
e 1 ’ ingenuità del Certosino Silvatici , che confessa di aver 
approfittato del Libro del Domenicano Spagnuolo j dall’ al- 
tra riprende l’ incerta fede del Galatino , che nè pure il no- 
me ricordar volle del Martini . In oltre il Maussàco , e Gu- 
glielmo Cave nell’Appendice al Tom. 1. dell’Ist. lett, degli 
Scrittori Ecclesiastici , erroneamente appellano il Calatili» 
exJudaeo C/iristianus ; e così pure il nostro Signorelli , sen- 
z’ addurre testimonianza alcuna y scrive die il Galatino Ai 
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di nazione ebreo . Ed il Wbarton nell* Appendice suddetta 
scrive i’ errore medesimo . 

Ma con maggior senno , e senza livore alcuno il Bux- 
torfio figliuolo nella Dedicatoria del Lessico Caldaico , Tal- 
mudico , Rabbinico di Gio: Buxtorfio suo Padre scrive : 
Martinus Raymundus , cuìus compilator fuit Petrus Ga~ 
latinus . I Dotti ben sanno la differenza che passa tra il 
compilator e il plagiarius . 

Finalmente il Cardinal Bona dopo di aver appellato il 
Galatino Teologo insigne , passando al suo Libro de ar- 
cani** Catholicce Venlatis adversus Hebraeos , soggiunge, 
che majori ex parte transcripsit ex Pugione Fidai Ray- 
mundi Martini . 

Che che ne sia d’ una tal faccenda , non si può negar» 
al Galatino e ingegno , ed erudizione , e perizia nelle <juat- 
tro Lingue dotile 5 e al caso nostro » non avrebbe Egli , se- 
» condo il Tiraboschi , potuto in una tal Opera valersi del- 
» le fatiche altrui , se non fosse stato egli stesso versato as- 
» sai in quegli studj , e singolarmente nella Lingua ebraica , 
» di cui fa molto uso » . 

Mi il Galatino compose un* altr' Opera dottissima in- 
torno alla dottrine Teologiche , eli’ Egli distinse in cinque 
Parti } dedicando la prima al Pontefice Paolo III , e la se- 
conda al Cardinal di Carpi Ridolfo Pio ec. E scrisse altresì 
Commentarla lucilie ni iss ima in Apocalypsim Joannis , 
Carolo V. Jmp. dit ata e lasciò tra' suoi MSS. un al- 
tro dotto volume, distinto in tre Parti , col titolo: De Fe- 
rie si oe Catholicce institutione , dejbr mai ione , et rejor- 
matione in quatuor Voiumina distributum . Tulle le sue 
Opere MSS. in Tomi XV. lascio Egli con la permissio- 
ne di Papa Paolo III. al suo Convento di Araceli , e che 
-furon poi trasportati alla Vaticana , ove tuttavia si conserva- 
no . ridi’ anno i55g , secondo il nostro Wadingo , negli 
Annali dell' Ordine , Egli ancor viveva in età decrepita , c 
nel Convento di Araceli di Roma, ove a quel tempo dimo- 
rava , cessò probabilmente di vivere pieno di anni , e di gloria. 


Del P. JSiccola Columella Onorati Prof. Reg. 
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MANFREDI. 


M’ apparecchio a tesser la vita del monarca fondatore 
detu città surta sulle rovine di Siponto , detta da lui Man- 
fredonia } nome per me certamente soave , dacché rimem- 
branti la terra de’ miei avi natia , e la culla mi addita 
dello spento mio padre, tuttor gradito oggetto del mio cuor 
contristato. Io poi toccherò le vicende del suddetto re , ge- 
neroso sostenitore e férmo de’ dritti delia regalia. Chiaro 
scrittore con nobil penna che non è la mia , inanimato dal 
dolce raggio della virtù e della pietà ha dato delle geste di 
lui una dipintura fedele. 

E’ venne Manfredi dagli amori di Federigo II impera- 
tore e di Bianca Lonza di Lombardia nel 1232 ( 1 ). Fu 
così chiamalo perchè si era la mano e la mente di Frede- 
rigo , da chi ebbe il principato di Taranto e quattro con- 
tee. Morto il padre nel 1 2 S 0 , in forza di testamento suc- 
cedette al reggimento degli stati durante 1’ assenza del suo 
fratello Corrado in Lamagna. Essendo Manfredi d’ inge- 
gno ornato e di valore , di altezza d’ animo e di sottili 
avvedimenti dissipar seppe tosto i turbini politici da’ quali 
il reame veniva scompigliato , e i sudditi richiamò a di- 
vozione. 

Intanto sbrigatosi Corrado delle guerre germaniche, nel 
I25t , con fiorito esercito calò in Lombardia e di là se 
ne passò per mare in Puglia , ove unitosi a Manfredi 
marciò all’ assedio di Napoli che in non guari di tempo 
costrinse ad arrendersi a discrezione. In tai rincontri il re 
presentì che il principe era più atto a dominare che a far 
da luogotenente nel regno. Sicché temendo per sé , non 


(1) Si vegga il datinone nella tua storia civile , «re cerca di dimostrare la 
legittimità di Manfredi. 
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troppo accetto a’ popoli per la gravezza del suo scettro , 
studiavasi affatto di deprimerlo. E quei di un carattere 
tutto diverso , dissimulando con mirabile prudenza i torti 
che ne riceveva , di ridergli e di aitarlo mai non tralasciava. 

Appariva già la primavera quando Corrado fu da morte 
colto ne’ campi di Lavello per acuta febbre nel ia 5 ^.. Ei. 
lasciò per balio del suo figliuol Corradino il possente 
Bertoldo marchese di Honeburg $ ma Manfredi con fiua 
destrezza le veci glie ne tolse } di più ruppe il legato 
pontificio presso a Foggia , e ad obbedienza ridusse tutta 
Terra di Lavoro. 

Composte in tal guisa le bisogna in Napoli , navigò in 
Sicilia nel 1 ia 5 7 ^ ed in Palermo, dietro al rumor levato- 
si della morte del picciol Corradino , fu salutato re l’un- 
dici agosto dell’anno appresso. Quindi menossi incontanen- 
te in Puglia con molti Saraceni j ne discacciò le milizie 
papali e punì i faziosi. Alessandro IV se n’ aggravò e lo 
interdisse. 

Mentre egli davasi piacere e buon tempo in Barletta , 
capitaronvi gli ambasciatori della reina Elisabetta madre 
del re pupillo a fargli riverenza e ad assicurarlo che quel 
fanciullo era vivo. Eglino furon con grande onor ricevuti, 
per altro meglio ingarabullati si dipartirono da lui a mani 
vote. Non perciò ritenne in pace la corona nè per gran 
pezza. Urbano IV , vedendosi travagliato da Manfredi in 
tutti gli stati della Chiesa , chiamò Carlo d’ Angiò nel re- 
gno. Questi in breve, è conto il perchè, alla volta d’Ita- 
lia mosse con poderosa oste : egli però è costretto a fare 
alto in Perugia per lo trapassato ento accadutovi del pon- 
tefice in quest’ anno 1 264. Lo Svevo rincuorossene alla 
nuova e si credette uscito di pericolo. Per mala ventura 
le sue speranze svanirono. La tiara cadde sul capo del 
Cardinal di Narbona suddito di Carlo che assunse il nome di 
Clemente IV. Ed ecco che col favor di costui 1 ’ oste fran- 
cese già sen cala nel regno a gran giornate. L’ intrepido 
Manfredi trae in tutti i punti alla difesa , ma tradito bar- 
baramente dal proprio cognato è incalzato da Carlo sotto 
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Benevento , ov’ erasi raccolto. Altro scampo non trovando 
che nella sorte delle armi vien con lui a giornata. L’infe- 
lice , mentre le schiere si affrontano , mira da un colle 
che il più de’ suoi pugnavano a favor dell’ inimico ; tutto 
in sè raccogliendo il coraggio vuole anzi morire che so- 
pravvivere a’ pochi campioni' che incontravan la morte per 
sua fede j cala nel campo e dove più ferve la mischia 
spronando il destriero tempesta col brando j in cotal atto 
percosso da colpi di sconosciuto braccio riversa morto 
dall’arcione. Di tutto decise una sì fatai battaglia. Arme 
bagagli tesori caddero nelle mani del vincitore. Dopo tre 
dì , il 28 febbraio 12 66 , rinvennesi il corpo di lui tutto 
maculato di sangue e di fango coperto , il qual rimase in- 
sepolto per esser morto in contumacia di santa romana 
Chiesa cattolica. 

Così finì Manfredi t degno senz’ altro di miglior desti- 
no , il qual tranne 1’ usurpazione della corona fatta al ni- 
pote , spiccò per talenti e per virtù. Fu mollo amico de’ 
dotti uomini , e secondo uom d'arme fu letterato d'assai, 
matematico , filosofo aristotelico , averroista e nell’ arte 
della guerra peritissimo. Scrisse un libro de venatione e 
varie lettere in purgato latino (1). Amò di vestir sempre 
di color verde, e all’avvenenza della sua persona non an- 
dò disgiunta un’ affabilità senza pari ed una magnificenza 
d’ idee , come mostra dalla città fondata in Puglia e dal 
porto dii Salerno, li veleno de’ Guelfi ne fa legger che nel 
castel di Fiorentino sollecitasse la morte del padre con ap- 
porgli un pimaccio alla bocca , e per mezzo di un medi- 
co a quella di Corrado attentasse. Chiunque sia dotato 
di retto giudizio ben può comprendere , se un figliuolo 
tanto careggiato dal padre , investito da lui di principati e 
di contee , anzi chiamato alla successione del trono , po- 
tesse mai nutrire in cuore sì barbari sentimenti e dispie- 
tati. 


(1) Il Nicodetui Delle adda, al Toppi pag. i&i rapporta aluuius tue lettere. 
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Il celeste Alighieri sì dolcemente cantò di lui : 

I’ son Manfredi 
TNipote di Gostanza imperatrice } 

Ond’ i’ ti prego che quando tu riedi , 

Vadi a mia bella figlia genitrice 
De T onor di Cicilia e di Ragona , 

E dichi a lei il ver , 6* altro si dice. 

Poscia eh’ i’ebbi rotta la persona 
Di due punte mortali , i’ mi rendei 
Piangendo a Quei che volenlier perdona. 
Orribil furon li peccati miei } 

Ma la Bontà infinita ha sì gran braccia 
Che prende ciò che si rivolge a Lei. 

Se ’1 pastor di Cosenza eh’ a la caccia 
Di me fu messo per Clemente allora , 

Avesse in Dio ben letta questa faccia j 
L’ ossa del corpo mio sarien ancora 
In co del ponte presso a Benevento 
Sotto la guardia de la grave mora. 

Or le bagna la pioggia e move *1 vento* 

Di fuor del regno , quasi lungo il Verde , 
Dove le trasmutò a lume spento. 

Per lor maledizion sì non si perde , 

Che non possa tornar 1’ eterno Amore , 
Mentrechè la speranza ha fior del verde (t). 

Gennaro Terracina da Manfredonia 


(i) Purgatorio canto 3. 
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GIUSEPPE MORISANI 



IjA. città di Reggio , famosa nelle antiche storie , e 
d’ illustri personaggi producitrice , oggi capo della prima Ca- 
labria Ulteriore, diede il dì 18. di Novembre del 1720. a 
Giuseppe Morisani i natali . Compiè egli in patria , sotto 
la disciplina del Canonico Sergi , i primi studj di lettere 
greche e latine , dando di se grandissima aspettazione . Ap- 
prese quindi , nelle scuole de' P. Dominicani della mede- 
sima città , la Filosofìa e la Teologia ; ed inoltrossi seguente- 
mente negli studj di Ragion Canonica e Civile , sempre con ar- 
dore eguale , e traendone ognora luminoso profitto . 

Come si fu egli asceso al Sacerdozio , onde a- 
ver più largo campo di approfittarsi negli studj da pri- 
ma si bene impresi, si recò egli in Napoli a studiarvi, 
spezialmente le matematiche , con frutto maggiore . Pre- 
sa quindi la laurea dottorale in ambe le Leggi , nel 1760. 

E asso il Morisani in Roma per apprendervi fondatamente 
l lingua Ebraica , siccome egli fece . Per lo corso imper- 
iamo di anni cinque si avvolse in quelle famose biblioteche 
fra volumi d’ immensa erudizione , per far tesoro di nuo- 
vi lumi , ed arricchirne quelle opere , le quali già rivolgea 
nel pensiero . Il Sommo Pontefice Benedetto XIV. de’ su- 
blimi intelletti ottimo conoscitóre gli profferì in questo frattem- 
po la carica di Promotore nelle cause di Canonizzazione , 
alla quale ricusò egli modestamente . 

Non essendogli però molto a grado il soggiorno di Ro- 
ma , diiiberò di raccogliersi nella sua patria , al qual dise- 
gno diede egli esecuzione . Con segnalato onore fu il Morisani 
quivi accolto , e fatto precettore in quel Seminario dio- 
cesano, dove , con somma laude e con mollo frutto della stu- 
diosa gioventù , insegnò , per lo corso di anni diciassette , le 
h’ngue dotte , la Rettorica , la Filosofia , e la Ecclesiastica 
Storia . Gli fu seguentemente conferito un Canonicato in quel 
Duomo , e quindi fu ornato della dignità di Cantore, ed eb- 
be il" carico di avvocato fiscale ii> quella Curia Metropoli- 
tana , di Provicario generale di quella Diocesi, di Di- 
rettore di varj Monisteri di Suore . fante e si laboriose ap- 
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plicazioni non furon d’ impedimento alla compilazione di 
molte dottissime Opere , le quali lo fecero salire in alta 
fama non pur fra noi , ma dovunqne le lettere son pregiate. 

La prima Opera dal Morisani pubblicata per le stam- 
pe in Napoli nel 1709. in /f. portò per titolo-/?e Protopa- 
pis et Detderìis Graeconim fi Catholicis Ecclesiis . Ri- 
donda qnest’ Opera di moltiplice e pellegrina erudizione j 
dappoiché , trattandosi in essa dei Protopapi o vero strei* 
preti Greci , dei loro Vicari o Deuteri i e degli altri sapre- 
mi ministri dell’ Imperio e del Patriarcato Greco di Co- 
stantinopoli , quando si viene al capo X. vi prende moti- 
vo di ragionar delle varie vicende le quali incorse sino all' 
ottavo secolo lo stato ecclesiastico di quelle regioni . Si po- 
ne in luce il tempo ed il motivo per lo quale le sucfcen- 
nate regioni , dall' estremità della Iapigi» sino al paese dei 
Bruzj } presero il nome di Calabria ; delle varie Diocesi , le 
quali i Greci tolsero al Patriarcato Ramano, e siccome que- 
ste furono dai Pontefici Romani per via de’ Normanni ricu- 
perate . Vi si tratta ancora delle Metropolitane di Reggio i 
di S. Severina , e di Otranto } e vi si parlar dei Vescovadi di 
Bovae di Cottone, di Giraci, di Oppi do , di Squillaci di 
Rossano , e di Nicastro . Trovasi quivi perchè la chiesa di 
Reggio si fosse detta la Cattolica , o vera Parrocchiale , 
le vicende alle quali fu sottoposta , non che qnelle alle quali 
gli stessi Protopapi andarono soggetti \ ed il tutto vi si di- 
samina con soda dottrina, e profonde investigazioni. 

Nel 1770 fu dal Morisani messa a Stampa la sua Ope- 
ra , la quale intitolò : Inscriptiones Bcginae dissertatìoni- 
bus illustratae . In questo dottissimo libro il quale con 
ragione accrebbe 1' opinione dell* autore formuta , diecfe dis- 
sertazioni si, contengono , nelle quali vengono altrettanti mar- 
mi greci e latini illustrati . Son tutti i detti marmi posti 
in Reggio , tranne un solo , il quale è incastra- 
to in un muro dell’ osteria della Polla in Principato 
citeriore . Si ragiona in esse della distanza di alcune antiche 
città poste lungo la via Romana , la quale da Capita sino a 
Reggio conducea } e appresentandosegli conveniente attacco, si 
passa a ragionare di cose , che maravigliosamente illu- 
strano la storia di quelle famose contrade . Ragionasi quivi 
della fondazione e delle varie vicende delia sua patria , dei 
valentuomini, i quali vi fiorirono si, nel tempo che fu greca, 
che quando fu città confederata dei Romani , indi Munici- 
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pio , e finalmente colonia militare j vi si tratta perdi è si 
fosse dinominata Regi'tm Jitlium , e con fondati argomenti 
si prova essersele tal nome imposto per esservi stata Giulia 
figlinola di Augusto esiliata. Vi si fa giudizioso novero di 
tult’ i frutti , i quali nel terreno di quella provincia veggonsi 
allignare, e di tutto ciò che quel mare produce : vi si dis- 
corre delle vie militari aperte dai Romani per la Bruzia , 
dei Correttori della Lucania e dei Brazj , con pellegrina eru- 
dizione } siccome dei giuochi Dionisiaci, o sia Baccanali , è 
dei loro Sinodt e Ministri dei Pritauj . Si ragiona altresì dei Se- 
natori e magistrati supremi di Reggia, c dei Pritanj , o ve- 
ro luoghi nei quali essi Iacea» lor dimora } tutto adornando- 
»i col tesoro di profonda dottrina . Finalmente , colla stessa 
squisitezza, si entra a favellare intorno all’ uso di abbrucia- 
re i cadaveri , e dell' uso di dedicarne i sepolcri Diis Ma~ 
nibus , il che è il soggetto della IX dissertazione , trattan- 
dosi nella X dei varj monogrammi indicanti il nome di Cesò 
Cristo negli antichi monumenti cristiani . 

Aveva il Canonico Morisani quasi al suo termine con- 
dotta altra insigne opera , siccome riferiscono il Soria e lo 
Zavarroni , cui avea dato da prima il seguente titolo : Brutium 
Eclesiasticum vetus , graecanicum et novum, dialribis hi- 
atorico-critico-chorogj'aphicis iliustratum . Ma vedendo po- 
scia che i prolegomeni intorno aiio stato civile , i quali di- 
segnato avea di premettervi , agguagliavano di volume r Eccle- 
siastiche cose , le quali doveau solo comporre la materia 
del libro , divisò con miglior pensamento intitolarla : 
Rerum Brutiarum Atdiqudalcs . Elia è stata vera- 
mente sciagura che Opera sì latta non abbia ancor ve- 
duta la pubblica luce , mentre una piena di tante stoltezze 
in si gran novero di libri sparse, inonda da per tutto a scor- 
no di questa età , e del nome Italiano . Il Soria afferma 
di aver veduti i sommar) così dei libri che delle disser- 
tazióni , ed assiema esser quest’ opera della maggior pro- 
fondità . 

Cotante e sì fatte laboriose applicazioni di questo dot- 
tissimo uomo , dovean sicuramente logorare la sua salute , 
siccome di fatti non tardò ad avvenire . Imperciocché am- 
malò egli di pertinace indisposizione di viscere , e dopo 
cinque anni di travagliosa vita , si mori il dì 28. di Di- 
cempre del 1777. nell’ anno cinquantesimosesto di suà 
età j ed il Canonico D. Giuseppe Marra recitò in sua 
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lode nel duomo funerale orazione , la quale fu nell’ anno 
seguente in Napoli per le stampe pubblicata . 

11 Canonico Morisani' si fu certamente erudito di pri- 
ma sfera , profondo conoscitore di tutto quello , che forma 
un valentissimo Antiquario , posseditore di tutto il corredo di 
moltiplice e squisita erudizioue . Egli lavorava di conio 
nè andava, si coinè la più gran parte degli Archeologi frugando 
parole . La sua vasta erudizione congiungeva ad esatta 
e fina critica , ed usava da maestro del Latino , del Greco 
e dell’ Ebraico , le quali lingue a fondo egli sapea . Il noi 
me del Morisani fu celebrato con esimie laudi non solamen- 
te in Napoli , ma in Italia ed oltremonti ancora, la qual co- 
sa abbiam di sopra avvertito . Ebbe egli letterario commer- 
cio co’ più dotti uomini , i quali allora in Napoli ed altro- 
ve fiorivano , e continuo carteggio con essi . Si annoverano fra 
costoro Francesco Maria Zanotti , Jacopo Facciolati, Gioì 
Crisostomo Trombelli , Laura Bassi , il P. D. Isidoro 
Bianchi , il P. Giuseppe Catalani , Monsignor Garam- 
pi e T sopra tutti Gioì Lami , il quale magnificamente nel- 
le Novelle Fiorentine parlò di lui . 

Oltre le Opere di sopra nominate, lasciò il Morisani le 
seguenti opere mss: tutte meritevoli di veder la luce delle 
Stampe , e di esser da’ veri eruditi con plauso accolte; on- 
de somma ventura sarebbe se taluno de' suoi eredi e de’ suoi 
concittadini ne prendesse la cura . 

Acta, S. Stephani Nycaeni primi Beginorum Ardi- 
sfitti , ejusque Symmartyrum p/xtlogomenis , et disserta - 
tionibus illustrata , 

Obse/vationes criticae , et obserrationes ad Ughel - 
Hi Ita. liete sacrae t. JX. de ^ Irchiepx Regiensibus , 

Dissertazione sulla Fata Morgana.. 

Devotissimum in B. Virgin : dolorimi officium exS, 
Scnpturae oerbis , orationibus etici composilum . 

Istruzione alle Monache 

Lederà al P. ]SN. intorno all'Antichità della Ca , 
sa Buffo . 

Giuseppe Morisani merita dunqné distinta sede trai 
dotti antiquarj ed eludili , i quali hanno ne’ moderni tempi 
la nostra patria e 1’ltalia adornata ; e pochi pari certan ente 
tra essi riconosce. 


Andxea Mizzuim da Ceiuetq, 


Digitized by Google 




Digitized by Google 




Digitized by Google 


•I 


1 ' , 

ROBERTO MARANTA. 

Jl bel Paese dell ' Aufida, ove le Muse educarono i lauri a 
Fiacco fu cotanto arricchito dalle liberalità della Natura , e si 
fertile di nobili intelletti di ogni genere, che Pallade non avreb- 
be sdegnato punto di dichiararla l ’ A tene dell' Ausonia . Potreb- 
be dirsi che 1 suoi Ggli , quasi emulando quelli di Noè , si 
anno tra loro diviso tutto il Mondo Letterario (i) Tra i mol- 
ti che maneggiarono penne invitte quanto 1’ asta di Achille * 
ragione dee ricordarsi Roberto Maranta , chiaro di sangue , 
e più chiaro d’ingegno, ivi nato nel secolo XV. Tra i mul- 
tipì lei suoi studj , egli attese con tanto ardore alla coltura 
delle leggi , e tai frutti ne colse, che debitamente ottenne 
l’ onor della Laurea , e la maggioranza fra tutti i suoi coe- 
tanei . I fonti ove dissetossi furono i sapienti volumi di quei 
Giureconsulti di cui Roma fu genitrice sì gloriosa (a). Men- 

(i) Alla lunga serie de’sapienti Venosi ili da noi riportati nell'Elogio del 
Cardinal de Luca e nella «pii ingiunta iscrizione de’Maranla , aggiungiam* 

Orazio Piperi coltissimo Poeta Italiano , e fondatore de li'Accademta de* 

Soavi , al quale io lode della sua Patria piacque cantare; 

Vaga tutta che coronala , e cinta 
Da due ruscelli in sì bri seggio ameno 
Ne stai godendo il Ciel puro e sereno , 

Per cui veggio d’invidia Italia tinta. 

Giambatista Porfido ecc diente Matti-malico , e Donato Porfido insigni 
Poeta Italiano , Antonio de Paolaleoiuhas , Antonello Trouo , France- 
sco de Grass’s , Luigi Zelone , Ascamo Gonna , Monsignor Bruno Ve- 
scovo di L’oj-uio , Monsignor Roberto di Proropio e Niccolò Porfidi 
Vescovi di Venosa ; P. u.ov Domenicano Arcivescovo di Mitilene ; Al- 
berico Bdlhiani Contestabile del Regno , Tommaso Baresio Prefetto delle 
armi sotto Ferdinand» d’ Aragona , Corrado Piombando Condoltiere della 
Cavalleria sotto gii Aragonesi re: E finalmente ,, Venusinos fuisse duo- 
„ decìm iS'os fralres , qui sub Maximiliuno Inip. diversis in Apuliae lo- 
,, tis Mailyiii gloria iti soni assedili, scribi t Galesinus, quorum corpora 
,, variis in locissuh A reclini Principe deinceps trauslala surit( Ved. Ugheili 
i, tom. vi i. pag. at5 ) 

(a) il Piatone della Germania , il sommo Leibniz riflette , che 
a riguardo deila Giurisprudenza può veramente dii si clic i Romani 
ànno vinti lutti popoli della Terra ; e che , dopo gli scritti de’ Geo- 
metri , non vi è cesa «b ona clip possa per la forza e per la solidità 
paragonarsi agli scritti de’ Giureconsulti Romani. La lor conformità è ta- 
ro, che se voi sopprimete i loro nomi, è quasi impossibile distingue- 
re chi dr essi parli , quasi che la retta ragione a vessa ella stessa par- 
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tr’ egli privatamente gettava i fondamenti della grandez- 
za , il suo merito sublimemente luminoso , come la cima del- 

1> Olimpo , fissò gli sguardi di tutti. Onde avvenne che seb- 
bene ei non andasse in traccia di onori , gli onori andarono 
in traccia di lui. Molte furono le richieste a lui venute da 
ogni angolo di Europa , ma pili fortunata P Università di 
Salerno sei contese e l’ottenne per suo pubblico Professore 
di Giurisprudenza circa l’anno 1 5ao ; nella qual lacolta spie- 
gando egli tutta la vastità delle sue dottrine^ fece credere 
che per la sua bocca favellasse Papimano. \ ’ra tutti i suoi 
predecessori die egli tanto lustro a quella Università , che 
la converse in un Peripato. Fu «Ilota che in mezzo agl ine- 
stricabili anlirivieni della Giurisprudenza la /orna il buccino 
per ì'Edido di Jstrea in ogni regione, e mille ah re cat e- 
dre gli furono offerte. Ma non toccò che alla Sicilia la sor- 
te d’ involarlo a Salerno , la quale ne deploro amaramente 
la perdita. Nella novella sua sède equilibro egli con tanl 
arte le bilance della giustizia , che il successo g.ustdico ab- 
bastanza la scelta della prima ed il dolore della seconda. 
Nè la Gratitudine attese il suo feretro per attestai gli i suoi 
obblighi, perciocché impose ella alla generazione A* Roberto 
illuminata di vestire il caraltere dì posterità , e di dargli alti 
attestali di stima , e di amore. La Nobiltà e gli a ti impiega 
ti di Sicilia gareggiarono tra loro in onorano. a P e . r qua n 
to Mandilo ivi fosse, non potè egli resistere agl inviti del- 
la patria Sirena che al suo Ginnasio il richiedea , ont « pi 
ceduto dallo stupore, venne a pmlessare dalle pubbliche catte- 
dre di Napoli la facoltà 'delle leggi ( Yed. Ongha pari. 
II. pag. 58.). Ove dunque ei mos« rossi gli eri ori sg<n. ra- 

rono dalla Ginrbprudenza , come al mostrarsi del bole sgom- 
brano dall'ovile i lupi ed i ladroni. Ne’ suoi lunghi lavori 
finalmente non lasciò rimproverarsi neppure il sonno. ( 1 m 
Siccome le sole anime mediocri non sanno uscir a p 
metro di una sola scienza, cosi non si restrinse eg 1 • r| 1 
la f colli che lo ha reso celebre , ma si fece benanche am- 
mirare come figlio di Esculapio , e come tale s ire m-r no 
innanzi a lui le prime teste coronate . Nobile testini- nui. za 
di ciò rende il rinomato Guido Panciroli ( Ile c L c 

laln por la lor borra. No, il Pritto Naturai- non è imi sfato sì fre- 
quenti nipote inti-nogato , tì fedelmente inteso, e sì puntua'rornlc segni- 
lo, enne utile epe re di questi gralid’uomini. Lpisl. d Kestucruiu toin.-'p 
part. 3. p g. 267 , 


Digitized by Googld 


gum ini repreti bus , Lib. 1 1 . Cap. i^ 6 . ) eve scrive : Re- 
bcrtus Marùnta Salernitavam Accadtmicm illuslravit , 
ti ab Anglorum. Rege de modo ccnseivundce bona vale- 
ludinis constili us , plura ad id dcgmnta carniine expo- 
suit , intendendo con c iò i versi della Scuola Salernitana . 
Ma il Tiraboschi noi crede Autore di quest’opera , la quale 
;.l calcolar di Moreri , fu composta verso il tramontare 
dell’ XI. , e ’1 sorgere del XII. secolo. 

I figli che Imene diede a Roberto non furono men cele- 
bri di quelli ch’egli ottenne da Minerva . Anzi come il Cantar 
d' Amadigi divenne pili celebre per aver prodotto il Can- 
trr di Goffredo , così più riveriia divenne la celebrità di 
Roberto per lo splendore de’ suoi discendenti . Trasmise egli 
a costoro quasi per fedecommesso il suo merito e la sua glo- 
ria . In falli i molti figli che a lui diede Beatrice Monna di 
Molfetta somigliarono tutti un sì gran padre j e questi pro- 
dussero nipoti degni di entrambi : talché la sua può chiamarsi 
la stirpe della sapienza . Ma lasciamo le parole , e troviamo 
nelle sue opere i suoi elogj . Esse sono =3 Qucestiones le- 
gales , disputationes X. 33 Qucestiones Selectce 33 Repetitìo - 
nes in legem, si actor , et legetn , si is , 7 ni potest etc. =3 Di- 
sputationes in jure prnthom ireos =3 Consilia , sire Respcnsa 33 
Tractatus de moltiplici alienatione sr Tractatvs de. remediis 
possessoria 33 Singularia et jurìs notabilia 33 Scritti suite 
nostre Costituzioni 33 Speculum Anreum et Lumen Advoca- 
tornm ; opera la quale finche visse il suo Autore non vide al- 
tra luce che quella del suo gabinetto , ma che mostrandosi 
poscia al mondo fece ben vedere la mano deWApelle che lavorata 
fave»; onde da per tutto fu ella stimata, comendnta,e reimpressa. 
Ecco ciò che ne dire M. Mantua nel suo Epitome Virorum II - 
ìustrirm » Hubertus Ma canta Venusinus (1) Jlcruit anno i 5 io, 
docuit Salcrni , pluraqtre saipsit,, Rrpeti/iones , Disputationes , 
et Specula m Ad vaca forum, quoti Pcirpt nius ejits filiti s discif.it- 
lus meus ELEGANTISSIMI S , ]uriseonsultns EGREC IUS 
in Incera dedita ne impulsele , tb merr.oriam T A ISTI ETRI , 
lungo intervallo post ipsius avetoris meritai » Finalmente le 
Mure non tacquuo ne’ loro cantj le glorie di sì egregie opere, 
e noi qui le riporteremmo in gran patte se non si tre ras ero 

(et) Onrslo pezzo muntisi e aicora la Logica di Oliarlo Filtrano, 
il fjn»V C. nasceri; il nostro Hoborto m ila Trrra di Tramonti in F*i r vin- 
cisi di l'iinci/ii'o Qitru . Vcd, la sua Vcscri.it ut ilei Y t gi.o iti 
Napoli |>»g, aa 3 . 
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in fronte alle opere slcise . Non V è erudita pagina , in cui i 
suo nome non sia segnato a fianco alla lode: e’1 minore de’ uoi 
epiteti è di profondo , di sommo Giureconsulto , di Dottor fa- 
moso ec. ( \ ed. il Toppi , e mille altri. ) La Parca in fiue gli apri 
la strada agli eterni riposi nell’anno i53o, eia natura quasi per 
risparmiare le lagrime all’erudito viaggiatore, occultò il luogo della 
sua tomba. Nella Chiesa di S. Severino di questa Capitale, * 
propriamente nella Cappella della famiglia Mciranta , leggesi la 
seguente iscrizione fattagli ergere da un suo discendente nel 
i5q2. 

Pompon itis M. manta causo rum P itronus Roberti Senioris fi- 
lius , a (pio post multa, qum tld juris prudentiam pcrtineut in luccm 
edita , velati fonte , bonarnm artium disciplir.ee in post eros 
emanarunt , cum Lutto Montis Pelasi/’ Epìscopo fratte incom- 
parabili , Fabio Calvensi Episcopo , Roberto , et O eluvio J ti- 
re Consulti * iategerrirnis trìbus pioeterei Religioni addictis 
suavissimis fliis , felidter vivens , felici us ni Bartholomctum 
doctissimum virum , et Si! vi urn Cohnrtinm ducem fratres opt. 
Mors praerìpuisset , ut iisdem morie nti fruì lic at , amoris , 
pie tati s , et Resurrectionis glorioe monumentu/n P. 1 5^2. ( Ved. 
Eugenio Napoli Sacra pag. 329 . ) 

La perdita di un uom grande non può esser degnamente 
compianta , che da altri grandi , nè può chiamarsi una perdita 
Sola. Non bisogna giudicar de’ grand’ uomini come degl’ ignobili 
quadri , ad un sol colpo d’occhio . Quando \' Antichità di molti 
Ercoli ne formò un solo ci die P immagine più compita dell’ 
«orn grande. Chi dice grand' uomo dice assai più d’ una cosa, ed 
egli non è uno che agli occhi del solo volgo . E’ strana cosa il ve- 
dere che gli uomini , i quali di lor natura son vivamente tocchi dalle 
cose rare , non son punto mossi dalla più rara di esse , eh’ é il 
Valentuomo. Eppure il momento d’esistenza di costui è il mo- 
mento de'prodigj. Necton nacque grande e le conscie sue fasce sen- 
tiron le prime la sua grandezza. Quasi tutti gli altri uomini non esco- 
no dal seno di un nulla , che per entrare in un altro nulla. La lor vita 
non è che un sonno uniforme, e non distinto da alcun atto glorio- 
so : Essi non sembrano occupati che a proccurare ai loro simili 
delle ragioni , onde consolarsi della lor morte . Ed osservando 
in fine la loro nullità , quasi per una specie di vendetta , nulli 
dichiarano anche i grandi uomini . Ma la giustizia ne conosce 
il merito , ed a loro dispetto , gli onora j ed onorati , essi di- 
vengono più grandi e più si riproducono . 

FERDINAND SARACENI DI VENOSA. 
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GIOVANNI MERLIANO 

/ 

DETTO GIOVANNI DA NOLA. 



j^^Acque Giovanni Mediano in Nola nell’anno 1^78. di 
onesti genitori. La madre di lui si nominò Lionora Cortese , 
il [ladre Gioean-Matteo , e lu mercadante di CHoja. Cosi ui 
addetti avea i suoi figliuoli al mestier di calzolajo , e sola- 
mente ic anni mandò a scuola , perchè vi apprendesse scrit- 
tura ed a 'melica , e tenesse quindi la ragione del suo ne- 
gozialo G .jvanni , più dal suo genio , che a sublimi cose aven- 
lo inch. , che dall’altrui disposizione condotto, vi appa- 
rò ancora lettere umane con notabil profitto. 

Il Padre , venuto in Napoli per la briga di certa lite con 
un socio suo di negozio , vi terminò i suoi giorni. Giovanni 
rimase in questa Città , e da alcuni giovani suoi vicini stu- 
diosi di pittura condotto alla loro scuola , fece subito appa- 
rire quanto fosse al disegno disposto. Non essendogli però 
molto la pittura a grado, imprese lo studio della scoltura sot- 
to la disciplina di Agnolo Aniello Fiore (1) scultore ed archi- 
tetto , figliuolo di Colanlonio , il quale prese di lui speziai cu- 
ra. Egli da prima fu restio , a cagion della delicata sua com- 
plessione, a scolpir sul marmo, ond’ è che in legno sono i 
primi suoi lavorìi ; ma vi fu quindi dalle altrui persuasioni 
indotto. 

Diede egli all’ età di anni diciotto il primo saggio di sua 
sufficienza , e dei suoi progressi nell’ arte nelle statue in legno 
de’ SS. Crispino e Crispiniano nella Cappella de Calzolaj , la- 
voro agevolatogli da un suo zio di questo mestiere. La riu- 
scita di siffatta opera glie ne fece altre affidare di maggior 
momento , siccome i bassi rilievi nella sacrislia dell Annun- 
ziata , 


(1) Il Cavaliere Massimo Slaniioni avvita, clie ebbe il Nota io »nl princi- 
pio a maestro Bentdttto da Majano ; sicorae Marco da Siena avverte clic fa 
indolito a recarsi iu Itomi per consiglio di Andrea Sabatino. 
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ziata , ed il Crocifisso in S. Maria la nuova , le quali furo- 
no con ammirazione riguardate. 

Sotto il medesimo artefice studiò Giovanili molto ancora 
in Architettura , e vi si approfittò grandemente , rivolgendo 
sin d’ allora nell’animo di sostituir alle gotiche forme le gre- 
che. Uno schizzo , a caso venutogli nelle mani , del miraco- 
lo dell’arte, cioè della stupenda fabbrica di S. Pietro del 
Suonanti lo infiammò vie maggiormente alla magnanima 
impresa. Si condusse egli dunque in lloma , e suo primo 
disegno fu di porsi sotto la disciplina di quell’ artefice im- 
mortale. Sgomentato però dai costui difficili modi , e da quel- 
la sua natnrale burbanza , si acconciò col Bandinelli , non 
tralasciando di studiar sulle opere degli altri (i). Molti anni 
fece il Merliano in Roma sua dimora , inoltrandosi sempre 
più nella perfetta cogaizion delle arti da lui professate. Aven- 
do però inteso , per voce sparsa senza verun fondamento , 
che Carlo d' Austria assunto pur allora all’ Impero sotto il no- 
me di Carlo V. sarebbe venuto in Italia , e fermato avreb- 
be per luogo tempo in Napoli il suo soggiorno , diliberò di 
rimpatriarsi , siccom’ egli fece. 

Giunto in questa Città , vi fu con onore ed amorevolezza 
accolto , essendo precorso il grido dell’ eccellenza e perfezio- 
ne acquistata. Molle opere gli vennero imperiamo affidate, le 
quali gli fruttarono gloria e lode singolare. Queste si furono 
le statue in S. Gio: Maggiore del Balista e di S. Simone 
Apostolo , 1’ Aitar maggior in S. Lorenzo da lui medesimo 
architettato in isola , ed in bella forma quasi centinata , 
adorno delle statue della Vergine , di S. Francesco e di 
S. Antonio ; la statua della Madonna delle Grazie a S. Aniel- 
lo , ed altre in varie altre Chiese. Ren inteso è soprattutto 
il sepolcro fatto in S. Chiara per Antonia Guadino nobil don- 
zella mancata nel fior de’ suoi anni alle speranze de’ suoi 
genitori e del suo sposo, bellamente da lui contornato. Que- 
sto sepolcro fu illustralo da elegantissimo epitaffio di Anto- 
nio 


(l) Mal si appongali coloro, i quali tengono clic Giovanni apprendesse da 
J Pirro Bramante la teoria dell’Architettura; dacché egli l’apprese in Napoli 
da Pietro logorio antiquario ed architetto Napolitano. 
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hió Épìcuro t t vi è Su figurata giacente la spenta fan- 
dulia. 

Le quattro statue scolpite attorno alla fontana sulla punta 
del molo , rappresentanti i quattro fiumi , trasportate in Ispa- 
gna dal Viceré Aragona , furono ancora egregio lavoro di que- 
sto artefice famoso. Meritano ancora molta lede i sepolcri de- 
^li sciagurati fratelli Sanscverino morti di veleno , nella Chie- 
sa di questo nome. Sempre più crebbe 1’ onore di Giovanni 
per le statue scolpite in Monte Oliveto a prova col celebre 
scultore Girolamo Santacroce. 

Fra gli editizii da lui architettati voglion esser ricordati la 
Chiesa di S. Giorgio dei Genovesi , i palagi dei Duchi 
della Torre e de’ Principi di S. Severo , e quello del nostro 
famoso Bernardino Rota , molto dagl’ intendenti lodati. 

Fu il Nola adoperato per adornar di statue il superbo ar- 
co trionfale eretto fuori Porta Capuana, nella magnifica entra- 
ta di Carlo V. in questa Città net i535. , insietn con Andrea 
da Salerno , cui la parte delle dipinture venne affidata. 

Il Viceré D. Pietro di Toledo impiegò il nostro artefice per 
la costruzione del superbo Mausoleo nella Chiesa di S. Giaco- 
mo eretto per lui e per la consorte. Opera ella è questa che 
riscosse a ragione lode e maraviglia da tutti i professori ; co- 
mechè Giorgio Vasari , il quale 1’ encomia siccome in prati- 
ca ben condotta , dica poi che manchi di disegno. Egli è pe- 
rò ben conto che il Vasari fu non troppo amico dei professo- 
ri napolitani, di molti de’ quali non degnò d’inserir nella sua 
opera le vite, e lo fu particolarmente del Nola per sue pri- 
vate ragioni. Egli divenne poscia familiare del Viceré D. Pie- 
tro , di sopra nominato , e fu per suoi consigli che questo 
magnanimo signore imprese a costruire il magnifico corso di 
Toledo dal Nola disegnato. 

Sopra ogni altra delle sue opere viene però esaltata, sicco- 
me degna dei migliori secoli della Scoltura , la tomba del fan- 
ciullo D. Andrea Bonifacio accosto della sacristia di S. Seve- 
rino , dall’ Engenio scioperatamente attribuita a Pietro della 
Piata , la quale opera merita esser sopra tutte le altre riguardata - 

Fu il Aterliano adorno oltre a ciò di civili e cristiane vir- 
tù ; benefico con tutti, spezialmente coi giovani che amore- 
volmente ammaestrava , e cogli artefici di minor nome, 1 opere 

de' 
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de’ quali non difficoltava egli di correggere , ripie no di càrita- 
tevole affetto. 

Aveva ora mai trapassati il Nola gli ottant' anni di sua 
età , allorché venne a morte nel i55<). nel mentre compera 
■una statua della Pietà per la Chiesa di S. Severino che ri- 
mase imperfetta. Egli ebbe molti scolari , frai quali si segnala- 
rono il Franco ed il Manlio nell’ Architettura ; nella Scoltura 
il Caccavella , V Amia ed il Parata j e molte opere fece an- 
cora per varie Città del Regno , e spezialmente per Nola sua 
patria, ed anche per fuori , essendo molto oltre sua fama 
trascorsa , siccome di uno de’ restauratori delle due Arti meni 
lionate in Italia, 

A. Mazzarella ba Cerreto, 
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ANNIBALE MARCHESE 
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Fu la famiglia Marchese illustre fra noi per antica Nobiltà , per 
titoli e signorie, e per chiarissimi personaggi che (l’essa uscirono. 

Di questa nacque Annibale in Napoli nel i 685 ., e sotto la disciplina 
de’PP. Gesuiti compie i primi studj di Belle Lettere, dando di sè 
grandissima aspettazione . Rivolse egli , più che ad altro , il suo 
animo allo studio della Poesia , e si fece notabilissino profitto; 
ed il genere che più coltivò si fu la Tragedia ; nel quale il pri- 
mo saggio eh’ egli diede riscosse grandissima laude per la scelti 
degli argomenti , e per la maniera ondi da lui furon maneggiati. 

La Tragedia appo noi , siccome é cosa da tutti rhapula , ri- 
sorse per opera di Giovangiorgio '/'rissino , e fu seguentemente 
nel corso del secolo X\’l. da valentissimi Italiani Ingegni trat- 
tata . Essi peiò si fecero troppo servilmente a seguir le orme de’ 
Tragici Greci , che vollero ritrarre più nella materiale orditura * 
che in tutti gli altri pregi di quegl’ immortali Autori . 

I Francesi poi , i quali da noi ne appresero l’arte , colsero per 
avventura quel punto che ha lor dato per mo to tempo il primo 
vanto in componimento così sublime. Ed allora fu che dagl’ita- 
liani si rivolse il pensiero a trattar la Tragedia alla moderna , 
avvalendosi delle bellezze de’Tragici Greci , Italiani antichi , e 
de' Francesi stessi , de’ quali imitarono lo sceneggiare , e gli altri 
pregi , cercando di schivare i non leggieri difetti , de’ quali quegl’ 
inco/np irabili scrittori scevri non «ono . Si segnalarono in que- 
sta lodevole carriera il Muffii , il Martelli , il Conti , il bara- 
no , ed altri ; trà i quali onorevol posto , oltre ogni dubbio, ot- ‘ 
tenne il nostro Annibaie y ed egli sarebb; stato sicuramente il 
Bacine dell’ Italia , se noi , siccome i Francesi , avuti 
avessimo Teatro e spettatori. M < ni festa prova egli ne diede nelle 
due Tragedie da lui pubblicate nel 171 S. le quali ban per ar- 
gomento il Crispo , e la Polissena . il Crispo è modellato sull’ 
fotolito di Euripide e stilli Fedra del Bacine ; e di costui ri- 
trasse egli il c nidore , 1’ degenza , e f armonia , ne’ quali 
pregi avanzò il Mcutelli stesso ; benché, a nostro avviso, 
lo scioglimento del Crispo ed il carattere di Faustina , non o(- 
ferano quella digradazione (li colorito , la quale tanto si rende * 
xnaravigliosa nella Tragedia dell’ autor Francese ; se dir non vo- 
gliamo che il Marchese abbia voluto ispirare nel personaggio di 
F'austina quell’ orrore che il Bacine Lr non lui voluto per il 
■personaggio eli Fedra, nel dipinger la quale ha egli inteso desiar 
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•V I rii* altro affetto . In quanto #11.-1 Polissena, 

P ,‘i f* T Paro di Calcolo alla Poli sena del Rifosse pre- 
ferii/- comechè qualche cosa egli rinvenga nell* auron* 
che non gli é interamente a grado , come h intelligenza d Jle 
K fi., finanche nella mitologia ; alla qn»| cosa risponder 

* , j siccome saggia meni e il Signorili avvisa , che le 
s. potrebbe , peonie /^scontrano colle nos.re nui- ici, e sendo 

V " r do ne »V ™H onore." , alle q.u« .1 •«. -Mi 

state elle d nn S- ^ ^ cra u run nflidata . Il medesimo 

ciudic:! la Polena del Marchese meglio disegni di 
del 1 afosse, e vi ravvi*» maggiore arte di commovere gli 
quelU dd £"/ ’ a inferiore nella sentenza-, nel che il 

r 'eÌod'T lignJlli non iacorge unto .vantaggio riguardo «I Tra- 
gico napoli ano • • il March"' a trascorrer Vitali» j 

K«- “» inlùrbX. coi maggiori tero.i che allora 

? "'ZI “à i qodi, collo Zeno , col M.ffei , . col Morolor.'; 
Jonvano b« ■ 1 • comparliti da’ So.enm.m. di Mode;, a 

* R di s"rJcgo, , da’ quali venoc egli accollo con grand»- 

e dal ne di oarueg , i , e ,|i stima . Ne minori con- 

.ime essendosi recato, gliene diede P Imperador. 

r a5 |o*VI Sovrano allora di Napoli i in, perciocché gh d * 

Carlo VI. nensione di annui ducati 3ooo. di regno . 

costui conferita U P animo, e colla sua dottrina , che 

Non men coUe dot. del_ ^ ^ Marche<e V esli . 

colle sue gentili ed p rova d j c jò v ide nell’ occasione 

inazione e 1 affe Jf° ' di ^ eT aggregato al nobile Sedile di 
di aver dimandai ammesso con suffragi di lutti, tran- 

Mon lagni , al qu^ 8 . j innansi addivenni». 

“»-npa! in due voi. in 4-* <&«. 

Nel l,M. d M cristiano , impreca. magnificamente coi 

Tr f g ^ d . n* * ? “ ; r hè in fronte a ciascheduna Tragedia vedesi 
t pi del Mosca , po Solimene qual da Andrea V accoro, 

un rame diaegnat» q“> d *‘ „ dal Wh .Ve g- 

* quindi ICC- W > t r pl d i còri colle no,, musi- 

gonsi in fine di « * oste da Lionardo Vinci , da Do- 

smali a Francesco Dnrante , da Lionardo Leo , da 

Z™ %* i T— « 

..ooe, balte», po e sublimei regolar tessitura -, sceneggiar 
conviene , stile gra» ^ nlo condotte che si conviene 

rcriSn ero* “«atteri co. «molo decoro «.tenuti . Svgg.amcn» 
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avverte il SignoreUi , eli?» il ^fa'-chese seppe anche prima del 
Voltaire nell’ Alzira porre in vista la maggior grandezza del- 
la Cristiana Religione, dipipeodoci il carattere d’ Igonda , la 
qu-le avendo vinto l.eovigihln , gli concede generoso perdono . 
Ammirasi quindi nell ' Ermenegildo ricca miniera di affetti, subli- 
mità ed eleganza di pensieri , e la dipintura eseguita con ogni 
maestria di un «Mito Re zelante cattolico , di una generosa consorte , 
di un tiranno crudele, e superstizioso Ariano. Nel personaggio di 
Genserico è poi delineato un Vescovo di Ario seguace, inesorabil 
per ecutore, e scaltrito cortighgio. Nel Maurizio il Marchese pretedé 
il Voltaire in lutti i tragici punti, de’qualì usò costui nell’ Orfano 
della China $ e noi crediamo di esser pregio dirli* opera qui 
riferirne un saggio nel bellissimo passo nel quale si dipinge la 
strage la la da Foca della sciagurata famiglia del Greco Impe- 
radorc , che pare col colorito di Oaute pennelleggiata . 
tiuno. Che fea Maurizio? 

IneNti. Or su la strage un guardo 
Fiso ed or , volto al ciel , dice io Tenta , 

Gran Dio, se* giusto, il tuo giudizio è dritto! 

Dura man poi pel collo prende , e stringe 
11 fanciullo Tiberio, e il bianco petto 
Gli trafigge in piu colpi : egli I' estremo 
Gemito , e guardo al genitor suo volse. 

Ma le due donzellane , allorché al crine 
Da due barbari fur prese, griderò 
Lacrimose all’ attonita dolente 
Lor genitrice : Madre mia pietatc I 
Ella risponder vuol ; ma da’ singulti 
La parola è vietata , e vede intanto 
Cadérsi a piè le care figlie, e’I sangue 
Sgorgando dalle candide lor gole 
Spruzzar sua gonna e piè , onde raddoppia 
L' amara angoscia , e nel medesimo stante 
Le si strappa dal sen da ferreo braccio 
L’ aurato infante , che da un piè tenuto , 

E’ in uo percosso da pesante ferro 
Fra collo, e petto, che di sangue in vece 
Diè bianco latte a innietosir le fere ; 

E ’1 semivivo corpiceilo giuagne 
Scagliato innanzi all* infelice madre , 

Che mentre a quel si piega , ecco 1’ afferra 
Pel Capo un de’ più crudi; ella a tal urto 
In sue ginocchia indebolita , manca , 

E di quel sangue, e di quel latte intriso 
Ha nel suol mauto , e braccia; in si rio stato 
L’empio la coglie, e’ 1 crudo ferro immerge 
Dal dritto fianco alla sinistra mamma. 

Fiuo a quel punto stiè con ciglio asciutto 
Alla strage de’ situi Maurizio: al colpo 
Onde restò la misera consorte 
Al suol trafitta , si disfece in pianto. 

Ma larga spada lampeggiar già vede 


Sul capo suo; talché egli al citi rivolto. 

Gran Dio giusto , e '1 tuo g’iudiz io è dritto , 

Replica , e guarda intrepido , e bramoso 
11 rio colpo , che scenda , e gli divide 
Dal busto il capo , che jer cinse alloro. 

Se noi , eon nostro poco onore , non fossimo tantó ammira- 
tori delle cose straniere che di oltremonii ci vengono , dovreu»- 
mo sicuramente più che t Francesi non fanno del lor PolicceUo , 
menar gloria di diece Tragedie di argomento cristiano , fra le qua- 
li 1 ’ Ermenegildo ed il Maurizio meriterebbero di vedersi com- 
parir sulle nostre scene più che tante rappresentazioni , le quali 
a nostra eterna vergogna si veggono con plauso accolte ed ascoltate. 

Nel 174 o, il nostro Re CABLO DI BOKBuNE di gloriosa rimem- 
branza elesse il Manhese a Preside della Provincia di Salerno ; 
la quale onorevol carica esercitò egli con quella giustizia 
sapienza , e rettitudine , che da tanto uomo attender si 
doveano. A qmd medesimo torno , stanco egli finalmente del 
mondo e de’civili onori , si raccolse nella casa de’ Preti dell’ 
Oratorio di S. Filippo Meri , detta de’ Gerolimini } dan- 
do quivi maraviglioso esempio di virtù , e di religione j 
• si riguardò come non ordinaria cosa eh’ egli avesse posto 
•omino studio ne’ Padri , e si rendesse altamente istrutto nel- 
la Teologia , nella Storia Ecclesiastica , e«l in tutto quello che al 
novello suo stato si conveniva. Ragù nò egli cpiirAli, sotto il patri- 
cinio del Cardinale Spinelli allora Arcivescovo <Ji Napoli, un’Ac- 
cademia , la quale ebbe per iscopo la confut.iziope degli errori 
del Basnagio ne’ suoi Annali, composta di trenta de’ più valenti 
«Oggetti che a quei , tempi fosser tra noi. Dimostrò egli ancora 
segnalata cristiana moderazione, ricusando con marav igliosa fer- 
mezza a tutti gli ecclesiastici onori che se gli vollero conferire } 
siccome fece all’ Arcivescovado di Palermo proffertogli dal prelo- 
dato nostro Sovrano, ed al Vescovado di Lecce, al quale il som- 
mo Pontefice Benedetto XIV. promoverlo voleva . Il Marche- 
se terminò di vivere nel >/ 53 , ammirato da tulli per le insi- 
gni virtù delle quali fu ornato in sì varia carriera di sua vita . 
Oltre le Tragedie abhiam di lui molti lirici componimenti di ot- 
timo gusto , e molti Poemi in ottava rima j i qa di , comechè 
non abbiano di merito delle sue Tragedie , contengono pure 
lampi di sublimo poesia , e sono egregiamente versificati (1) . 

A. MAZZARELLA DA CERRETO. 


fi) Poema per la nascita di Leopoldo Arciduca d’ Auslria Nap. 1716 3 * 
Curio II. il Grande 1750 Nap. t\* 

Stanze per la venuta al Regno della M. di Carlo di BorbonerNap 17044* 
11 Vitickiodo. Poema io occasione delle nozze di Carlo Borbooe Re di 
Napoli: Nap. 17X8 4 -* 
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COROLLARIO 

Per servir d’ illustrazione all’elogio di Annibale Marchese. 




X)elle più nobili , ed illustri famiglie, le quali abbia Napoli 
■avute , si fu certamente la famiglia Marchese. Chiarissimi per- 
sonaggi di ogni tempo ella diede , non meno di lettere , che di 
ogni altra civil virtù, e di ogni altro pregio ornati. Di essa usci 
Francesco Elio Marchese , il quale fu uno de’ principali orna- 
menti dell’ Accademia del Pontano , e scrisse in dettato di otti- 
ma latinità intorno alle famiglie nobili napolitane. Fiori a quel 
medesimo torno Cassandra Marchese donna di gentile spirito , e 
di altissimo intendimento, la quale ebbe stretta amistà letteraria 
con Jacopo Sannazaro , enei i52i fece, con bellissimi tipi, 
pubblicare in Napoli il Poema il Parto della Vergine , le Pisca- 
torie , ed il Lamento sulla morte di Cristo di questo autore si ce- 
lebrato. 

Non poco 1 astro , a quest’ ultimi tempi , certamente le ac- 
crebbe Annibaie , siccome abbiam di già accennato. Nacque 
egli di Giambatista Marchese e di Cornelia del Doce , o sia 
Duce antichissima, e nobilissima famiglia in questa città nostra. 
Con forti argomenti gl’investigatori delle patrie memorie genea- 
logiche voglion che questa tragga l’origine da Gregorio Console 
e Duce di Napoli, onde venne elei Doce o sia Duce dinominata; 
la qual cosa è comprovata da due inscrizioni , le quali leggonsi 
nel Tempio di S. Maria di D. Romita , 1’ una greca , latina 
1’ altra. 

Questo egregio cavaliere , oltre all’essere ornato de’più splen- 
didi lumi della poesia e della letteratura , profondo era nella 
scienza del diritto ed in politica , ed avea nella condotta della ' 
vita prudenza , e dirittura singolare. Caro perciò si rendè egli 
all’ Imperador Carlo VI. , il quale , oltre la ricca pensione di 
tremila scudi l’anno, volle pur anche del fastoso titolo di Duca 
fregiarlo. Gliene serbò il Marchese mai sempre viva , e leale 
iiconoscenza , siccome pare dal Poem3 il Carlo Vi. in sua lode 
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composto , eJ a lui medesimo intitolato. Scorgesi ancora dalla 
dedica al medesimo Imperadore posta in fronte del primo volu- 
me delle sue tragedie impresse magnificamente in Napoli net 
1729, siccome abbiam pur anco riferito. Volle pure il prelodato 
Imperadore eleggerlo a preside della provincia Picentina , ono- 
re che gli fu confermato dal nostro gloriosissimo Re Carlo di 
Borbone , il quale lo ammise nella sua grazia , e non men lo 
ebbe in pregio. Nè il nostro chiarissimo autore era stato men 
sollecito a celebrarne le lodi; poiché sin da quando fu innalzato 
al trono delle due Sicilie , dando , dirò così , a questi reami no- 
vella vita , compose egli per cotanto fausta occasione le suo 
Stanze ed il suo Poema il Vitichindo. 

Oltre i valentuomini, i quali abbiam di sopra accennati, ebbe 
il Marchese familiare amistà col Metastasio , siccome il dimo- 
stra un erudito carteggio , che insiem con quello di altri valenti 
letterati serbasi dall’illustre suo discendente per donna, il Signor 
Duca di Rodi. 11 celebratissimo poeta Cesareo, giusto , e com- 
petente estimatore delle sue tragedie , le ebbe in grandissimo 
pregio , ed altamente senti di lui , siccome le sue autografe let- 
tere il dimostrano. 

Egli non lasciò altra persona a lui più stretta di sangue che 
la sua gefmana sorella D. Vittoria Marchese, erede non men 
de’ suoi beni che delle sue nere virtù. Fu costei sposata a D.Gen- 
naro Caracciolo de’ Marchesi della Giojosa , al quale fu oltre- 
modo cara per le tante doti onde era adorna. Di essi nacque 
D. Gennaro Caracciolo Duca di Sirignano padre dell’ attuai 
Duca di Rodi Signor D. Francesco Paolo Maria. Questo orna- 
tissimo cavaliere serba nella sua biblioteca tutte le figure poste 
in fronte delle tragedie del chiarissimo autore dal Solimene e dal 
Vaccari a maraviglie disegnate, e colorite, e non menchè tutte 
1 * opere del suo illustre antenato. Serba egli altresì le lettere 
autografe del Metastasio , e di altri letterati all’ insigne tragico 
napolitano indiritte. 

Altre opere inedite del N. A., si di verso che di prosa , tro- 
vami nella biblioteca de’ P. P. dell’ Oratorio delli Gerolimini , 
tra’ quali siccome abbiam riferito , terminò egli i suoi giorni io 
seno alla religione ed alla pietà. Giova sperare che l' illustre suo 
discendente per le stampe pubblicandole , voglia , per utilità 
degli amatori della colta toscana poesia renderle di pubblico uso# 
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I titoli delle dieci tragedie cristiane dal Marchese composte i 
Sono i seguenti. 11 Domiziano — I Massimini - 11 Massimiano — 
11 Flavio Valente — La Draomira -- L’ Eustachio — La Sofronia — 
L’ Ermenegildo — Il Maurizio — 11 Ridolfo. 

L’ lo stile di queste tragedie tutt’ ora di nobil tempra e forscf 
il principal defetto ch’esse abbiane si è ch’egli assai sovente s’in- 
Èalza a soverchia lirica tivaeità, anche allorquando adopera il 
linguaggio passionato. E’ questo' cagione di qualche languidez- 
za , la quale trovasi nelle scene di simil fatta , laddoic si mostrò! 
il poeta a scapito de’ personaggi , i quali a parlare egli introduce* 
Rotti sono i suoi versi in varie sedi y e per formar la varietà 
de’ periodi , e per evitare la cantilena , che non di rado dà nella 
rappresentazione cotanta noja. E’pare che siasi l’ Alfieri appro- 
fittato di quest’ arte, siccome ancora dell’esempio (fi elidergli 
articoli e pronomi possessivi la qual cosa concilia al dire gravità 
non poca ; e pare altresì l’ abbia preso a modello nella colloca-' 
zione delle parole , spezialmente degli avverbj e degli aggiunti* 
Infinite bellezze si ravvisano nelle tragedie di questo egregio 
autore', delle quali molte ha esposte il Signorelli nella sua stori* 
de’ teatri , siccome ha fatto il Calepio nella Polissena ? oltre di 
quelle che abbiam noi stessi osservate. Vogliamo non pertanto 
alcune aggiungerne della gravità tragica più sublime , le qual! 
trovansi nella Sofronia una delle sue tragedie migliori. Bellissi- 1 
ma adunque ne è tutta la scena li. dell’ atto quarto, e somma- 
mente tragica ? ed a passi di verace sublime. 1 sensi che Valeriaf 
dispiega nel suo ragionamento, col quale si termina questa sce- 
na, han certamente pregio incomparabile , e nuovi sono ed a 
maraviglia vibrati. Noi lo rapportiamo , onde si comprenda y 
quanto siamo delle patrie cose poco curanti , e delle straniero 
estatici ammiratori. 

y axe&ia. Or si parli , e si mora. Iniquo mostrd 
Di crudellate , e di lascivia , anch’ io 
Ciò eh' è rifiuto altrui : vile Ornamento 
Son questi fregi , se dovran godersi 
Con uom sì reo : mi spiace sol che troppo 
Per amarti ebbi in odio il mio gran Padre y 
Cui pili che a me fu noto il tuo costume 
Spiacemi i’ odio' ancor che fero , ingiusto 
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Nutrii per questa . , dì virtù , et Onore 
Sublime esemplo , c ben degna d'impero } 

Afa non del rio destin d’ esser tua moglie. 

Inclita donna , e generosa , a grado 
Ti sia mio nuovo amor , benché non giovi. 

Resta , tiranno , ip più morte non temo 

JJa che t' abborro , e sprezzo : a te simile , 

Ritrova un mostro , c/i’ a /e reg/zz allato t 

Ecco t e scettro , e diadema ; eccoti 7 manto. 

Regna poi in tutta questa scena tale altezza di cristiani senti? 
pienti , ed è così vivo il contrasto dell’ affetto coniugale colla 
^cristiana religione , che senza oltrepassar^ i giusti confini, si può 
ben contrapporre alla sì dignitosa scena di Poliutto , e di Pao- 
lina nella tanto celebrata tragedia del Cornelio , il Poliutto. 

Io non oserei dirlo, ma pur mi pare che l’ Algeri abbia ancor 
messo a profitto alcune bellezze tratte dalle tragedie del Marche- 
se; e potrebbe alcun sospettare che nel comporre la si ricantata 
scena tra Antigone , Egone , e Creonte , la anale è senza dub- 
bio bellissima , siasi valuto della scena tra Barbara , Massimino, 
c Giulio nella tragedia i IVJassimini. Ma chi mai potrà credere 
.che l’Alfieri siasi giammai valuto do’ pensieri altrui ? 

Se la proposta brevità il concedesse , molti altri passi addur 
potremmo a dimostrare quanto non solamente l’ Alberi , ma >1 
Voltaire ancora parche si sieno dell’ opere del nostro tragico 
giovati. Ma avrem forse luogo di farlo in qualche altra nostra 
scrittura per far meglio ravvisare il merito di molti illustri scrit 
jtpri napolitani. 

A. Mazzarella pi JCjsrretQ- 
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ANTONIO MINASI. 


\ r . 
'1 . 


Scilla , o come altri dicono Sciglio , città posta nella 
Calabria ulteriore , sotto sereno cielo,, a rincontro della Si- 
cilia , fu la patria di Antonio Minasi , avendovi egli sortito 
i natali il di 20 di Maggio del 1736. Rocco Minasi , non me- 
no dovizioso , che onorato mercatante , si denominò il padre 
di lui , e la madre Niccolina Diedi. Il garzoncello , sortito 
avendo dalla datura indole vivace, ed aggiustatezza di men- 
te, fu di buon’ora posto dagli avveduti genitori a coltiva- 
re i migliori studj , talché non senza meraviglia fu in po- 
co tempo udito parlare la favella dell’aurea Latinità. Venu- 
to quindi in Napoli , ebbe l’ avventura di avere a mae- 
stro il non mai abbastanza lodato Genovesi , e tanto si ap- 
profittò sotto la disciplina di quel grand’uomo, eh’ egli eb- 
be a congratularsene col di lui padre, siccome fece in una 
lettera a costui indiritta (1); 

In questo frattempo il nostro Filosofo , da Divina voca- 
zione ispirato , prese abito di Frate nell’Órdine de’Domeni- 
cani in Napoli , ed appena fattavi professione , passò nel 
celebre Convento , e Santuario di S. Domenico Soriano , 
donde ritornato in Napoli compiè in S. Domenico maggiore 
il corso degli Ecclesiastici stuaj. 

L’anno 1 77 2. essendo di già al Sacerdozio pervenuto, si 
recò egli in Roma, e sottopostosi all’esame , fu solennemente 
acclamalo dal consesso de’PP. della Minerva , e vi consegui 
con somm’ onore In laurea dottorale. 

Adorno essendo egli impertanto di vario sapere , istrutto 
nelle dotte favelle , e nelle orientali sopra tutte le altre, riful- 
se nello studio delle Scienze-naturali alle quali ebbe spe- 
ziale disposizione, e ne fece il maggior suo diletto, tal- 
ché meritò di essere Accademico pensionista. Dal vario ge- 
nere di fossili , ricavò egli una maniera semplice e tut- 
ta nuova, onde render bianca, ben incollata, ed asciutta 
la carta da scrivere. Rinvenne il famoso Papiro nella pian- 
ta Àgave di Linneo , e riuscì con onore in ricercar la na- 


(1) Vedi Tom. II. delle {.elt. fornii. Lett. XLUI. Genovesi. 
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tara della vetrificazione. Vi Scoprì nna nùoVà creta , 1 * 

3 uale fu, per raccomandamento del Regnante fcovrano Fcr- 
inando primo, adoperata a pulire ogni sorta di armatura 
militare. Mostrò egli il primo , per via di sperimenti r il 
modo onde lavorar funi , tele, e merletti, di certo Aloe r 
il quale nasce , ed alligna nelle maremme di Calabria , ed' 
altre nuove scoperte vi fece ir. Botanica , le quali osservar' 
si possono nella Lettera Dedicatola , la quale è posta in 
fronte alla Dissertazione seconda sul Granchio-Paguro (i). 

Mosso il Sommo Pontefice Clemente XIV. dal suono de’ 
plausi, il quale veniva dall’Accademia dell’Europa, si av- 
visò di conferirgli la Cattreda di Botanica nella Sapienza 
di Roma in luogo del P. Abate Maratti. Il Minasi, in omag- 
gio di riconoscenza , offrì a quel degno Gerarca un’ eie-' 
gante Papiro bianco intessuto con una magnifica iscrizione 
stampata (a). 

Dato perì) appena cOminciamcnto al corso delle sue 
filosofiche lezioni , ebbe dal S. P. novello incarico di per- 
correre i nostri regni a spese della Camera Apostolica , on- 
de scoprir muovi Corpi naturali , e produzioni vulcaniche 
pel Museo dementino. Per siffatta ragione, partendo di Ro- 
ma in qneir anno stesso 1772. condusse seco il celebre 
Pittore Guglielmo Fortuyn Olandese , e giunto all’ imboc- 
catura dei Fiumicino , colà trattenuto per tre giorni dalla 
contrarietà de’Venti , disegnò quella foce , ove nella notte 
stessa erasi un paliscalmo perduto. Tal veduta incisa in 
rame fu pubblicata la prima. Continuando le sue incura- 
benze , diede fuori nel 1774- altro vedute del regno , 
tra le quali riportò esimie laudazioni , nelle Novelle Lette- 
rarie di Firenze , quella che mostra l’ imboccatura , c sboc- 
catura del Canale nel Faro di Messina ; 1 ’ altra del Mon- 
gibello , e quelle delle Isole Eolie , ove si veggono rappre- 
sentati , con naturali , colori tutti quei vivi , ed estinti vul- 
cani. Meritarono ancora gli applausi da Ferdinando primo , 


(1) In un giardino pensile di Napoli teneva per le auc giornaliere osser- 
vazioni una Serpe della Celione , chiusa io una graticcia di ferro , die pa- 
accva di uova , e talmente resa da lui domestica , ciré saltavagli sopra. Cosi an- 
che una martora. 

(a) Leggasi la detta Iscrizione nell* (opra citata lettera dedicai, del Gran* 
*hio- Paguro. JDissert. II. del Minasi. 
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da chi nel 1 t 83. fn poi spedito con altri Accademici a 
visitare , e disegnare i fenomeni del memorabil tremuoto 
delle Calabrie. 

L’anno 1771- ed in quel tomo la Repubblica delle Let- 
tere gustò le primizie scientifiche della sua penna nelle 
annotazioni da lai fatte alle Ddicicc Tarentince di Tomma- 
so Niccola d’ Aquino tradotte dal Cardaci , essendo stato 
cosa notissima * che la maggior parte delle riflessioni , e 
sperimenti riguardanti la Zoologia, c Filologia del distretto 
Tarantino , appartengono al nostro valoroso Naturalista. Ma 
il suo lavoro piò grande , che il collocò sulla cima del- 
T onore , fu una congerie di filosofiche dissertazioni sa 
varj fatti meno OvVii della Storia naturale , sconosciuti an- 
che al celebre Linneo. Noi per altro non ne abbiamo che 
due sole. La prima sulla Fata Morgana * impressa in Ro- 
ma l'anno 1773, e dedicata al suo mecenate il Cardinale 
de Zelada ; la seconda sul Granchio-Paguro , resa di pub- 
blica ragione in Napoli l’anno 1775 dall’erudito Professor 
di Trigonometria D. Rocco Bovi. E dell’ una , e dell’altra 
ci faremo a tener succinto ragionamento. 

La specios’ apparizione , che osservasi in aria sul lido 
di - Calabria, volgarmente detta la Fata Morgana, avea se- 
dotto per lunga stagione gl’ indotti , dato a pensar finanche 
agli uomini dotti , da parecchi de’ quali sebbene questo ar- 
gomento fosse stato prima trattato , e con particolar ma- 
gistero dal Galateo , pure muso ne avea indagata la na- 
tura , e le vere cagioni con quella riuscita del nostro 
buon Padre , il quale con topografiche notizie, con osser- 
vazioni astronomiche , con precisione , e chiarezza giunse a 
mettere nel più bel lume questo puro fenomeno naturale , 
prodotto dal! unione di varie cagioni, ed oggetti sovrastan- 
ti al mare di Reggio ; per cui nelle ore antimeridiane in 
quel cratere si vede. Spaziandosi in questo campo il no- 
stro Minasi, mentre dimostra con l’autorità de’ SS. Padri 
la stretta connessione , che hanno le naturali cognizioni , 
colle ortodosso dottrine della rivelata Religione , inveisce 
con critica ragionata contra 1’ abuso , che di queste verità 
fanno i corifei del libero Scetticismo. 

La seconda Dissertazione sul Granchio Paguro in sè stes- 
sa altro non è che una sagace continuazione sulle osserva- 
zione itteologiche del famoso Calabrese-Marco Aurelio Seve- 
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rino , che le tenebro dissipò della Scuola Peripatetica de suoi 
tempi nell’Anatomìa nmana , e de’pesci. 

Questo filosofo benché immerso sempre in gTavi occupa- 
zioni t qualche volta si degnò passeggiare per gli ameni re- 
cessi delle muse , ed i suoi versi non furono degl’ infimi. 

Wè con minore frequenza adempì ai doveri del ministe- 
ro apostolico , per cui tuonar s’intese sovente dall’ alto del- 
la bigoncia : ma abbastanza facemmo parola de’ talenti del 
Minasi ; or torna bello far menzione del suo spirito patrio- 
tico. Egli infranse i ceppi baronali della sua patria con 
una causa strepitosa energicamente protetta da lui e so- 
stenuta contro il Principe di Scilla. 

Tante virtù gli conciliarono la pubblica benevolenza , 
e la stima dei personaggi altissimi di Stato. La corte stessa 
1’ onorò della sua confidenza , nè minori applausi riscosse 
da Caterina li. lmperadrice delle Russie, per la quale aven- 
do tessuto un pajo di gaaqti de' bozzoli delia Tarantola 
ridotti in seta , e formato due Saliere di pietra Obsidiana , 
legate in argento, le ne fece dono, che fu accolto con mol- 
ta soddisfazione. E qui ci è dolce anche di rinnovar la me- 
moria della fiducia, che aveva riposta nel suo attaccamen- 
to al trono di Maria Carolina d’Austria; gii nostra angu- 
sta Sovrana , allorché nelle vertigini del 9g. ai ministero 
apostolico del Minasi raccomandò la causa del suo reame. 

L’Enciclopedia di Livorno Tom. VI. pag 43 1. Genovesi 
Tom.I. Lezioni di Econom. Civile part. i. Cap. X. n. 6. al 
§. XLI. — Feiber , viaggi d’ Italia -- Stamilton prefaz : ai 
Campi Flegréi — Swinbujrne nella prefazione — Transazio- 
ni Anglicane Tom. L1V. pag. 496 — 1 giornali Letterari , 
ed altri Autori di vaglia lian fattp di questo Filosofo ono? 
j-ifica rimembranza. 

Dìgnum est , ut qui est scientih prceditus 
reddafur honore reverendus. Cassiod. lib. 4- 
variar. Epistolar. I. 


Giamsaxista pe Tomasi pi GALLiroti- 
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AGOSTINO NIFO 


A > 'i 


X-ia filosofia d’ Aristotile , che vacillante mirossi nel 
secolo XV. pur si vede nel principio del XVI, fare gli ultimi 
e più valevoli sforzi per risorgere , e sostenersi , mentre in 
realtà non era che vicina a ricevere una totale sconfìtta , 
e ad esser bandita per sempre dalle nostre regioni . Fra 
l’ immenso numero de’ sostenitori dall’ Aristotelica filosofia , 
che sursero in questo regno nel secolo XVI. menarono alto 
grido Antonio Maraffa domenicano , Galeazzo Florimonte , 
Tiberio Rossiglione , Marco di Benevento monaco celestino 
Buongiovanni di Tropea , Crispo , Lapazzaja , e tanti altri, 
febei ingegni , che per brevità tralasciamo . Tutti questi 
jierò non possono sostenere il paragone con Agostino JVifo, 
il più celebre filosofo , ed Averroista di quell’ epoca , al 
quale poterono so lanalente per talento il Porzio, il Telesio , 
e il Bruno . 

K’ inutile fermarci troppo per togliere quegli errori che 
molti han commesso intorno alla patria del JNifo , come il 
Marafioti , il Barrio , il Naudeo , il Bayle ec. dai quali è 
stato creduto nativo o da Toppoli in Calabria , o da Sin- 
vessa de’ Pomezj , e sin anco da qualche paese della Sviz- 
zara come nota il Signoreili : dapoicchè non cade dubbio 
Ira noi che egli nato in Sessa picciola Città in Terra di La- 
voro e patria di molti uomini illustri . Il P : de Lugo del- 
la Congregazione di Somasca nelle aggiunte ed osservazioni 
al dizionario portatile del Ladvocat rapporta i più chiari 
documenti , che dimostrano questa verità . Di più egli stes- 
so confessa in varii luoghi di una sua opera che il Bayle 
inutilmente s’ingegna di oscurare, la sua patria esser Sessa 
lo che vien confermalo dal Masi di lui Compatriotta . In 
questa Città dunque sortì il Piilo i suoi natali nel 1 ^ 62 . 
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Nella sua infanzia non potendo più soffrire i cattivi 
trattamenti del Padre , il quale dojx> di aver presa una se- 
conda moglie non volle più curarsi di lui , se ne fuggì in 
Napoli dove avventurosamente un Signore »no Compatriota 
avendone presa cura , lo ricevè in sua Ca»a , e conoscendo 
i talenti che avrebbe potuto sviluppare questo govinetto , lo 
diresse per la via delle lettere tacendolo studiare insieme 
con i suoi figli , e terminati i primi studj con sorprenden- 
t" profitto lo mandò in Padova (i) , la dove avendo stu- 
diati filosofia sotto il celebre Niccoletto Vernia, si attacca 
Tortamente alle di lui opinioni , che erano quelle di Aver- 
roe sull’ unità dell’ intelletto iirwaersale . 3’ istruì in seguito 
nella Medicina, e quindi cominciò a farsi gran nome fra 
gl’ uomini di lettere , per la soledità de’ suoi ragionamenti 
in materia di filosofia. Dopo qualche tempo tornò in Napo- 
li ed avendo fatto mostra del suo elevato ingegno ottenne 
la cattedra di filosofia , che sostenne con grande plauso , e 
concorso per molti anni . In questo frattempo compose 
T opere de Intellectu in 6 . libri , è de Daemoniìms in 
tre , nelle quali volle sostenere uu solo intelletto esservi 
nell’ universo , e che non vi erano altre sostanze spirituali 
fuori di quelle intelligenze , che muovono secondo lui i cieli, 
errori, che aveva insegnato il suo Maestro per 5o. anni, e 
che secondo ci assicura il lliccobono (a) avevano indotto 
quasi tutta l’Italia ad abbracciarli . Questi due trattati ab- 
bondi e manuscritti essendo stati divulgati da quelli pochi , 
che 1’ avevano letto eccitarono tanto strepito ne’ teologi con- 
tro di lui , che essendo tornato in Padova dovette correger- 
ne gli errori per i zelanti consigli del Vescovo di quella 
Città Pietro Boracci suo stretto amico e così furono me*«ì 
a stampa nel 1492 . In seguito per dare patenti prove della 
di lui credenza e per calmare la tempesta che aveva pro- 
mosso sostenne l’ immortalità dell’ anima in un trattato co»- 


1 ) Bayle diz: art. Nyphiis. • 
a) De Gymnasio Patavino lih. 6 . 
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tro Pomponaccio filosofo Mantovano , die fu stampato poi 
in Venezia nel i 5 i 8 . 

Dopo di queste , e molte altre operette , che successiva- 
mente diede alla luce il Nifrper i stabilire la sua opinione, leso 
tanto grido in Italia , che tutte le Università fecero a gaia 
per aver la fortuna di possedere un sì profondo filosolo , 
non ostante la celebrità dell’ Achiilini e del Pomponaccio 
suoi contemporanei Leone X. avendolo chiamato in Roma 
gli diede la cattedra di Filosofia nella Sapienza , e pei al- 
lettarlo lo dichiarò Conte Palatino con accordargli il privi- 
legio di poter usare le anni di Casa Medici . Dopo qualche 
tempo fu invitalo a legger filosofia nell’ Accademia di Pi- 
sa con la pensione di 700. fiorini di oro in ogni triennio. 
1 Bolognesi lo tirarono nella loro Università coll’ onorario di 
800. fiorini di oro , ed i Fiorentini per obbligarlo a trat- 
tenersi in Firenze per dettarvi la filosofi ia , oltre di avergli 
assegnati 800. ducati di annua pensione , gliene accordaro- 
no altri 2 00. di beneficii ecclesiastici ( 5 ) Le sue lezioni , 
quantunque dettate col dialetto del suo paese senza ninno 
ornamento , incantavano la gioventù per la facondia , viva- 
cità e robustezza con cui insegnava la più ardua dottrina , 
frammischiandovi con arte que’ giocondi e piacevoli motti , 
che trattenevano l’attenzione . 

Essendo tornato una volta a Sessa prese per moglie 
una giovane chiamata Angiolella , di cui egli nelle sne ope- 
re fa tanti elogj , facendola conoscere qual fenmia di mol- 
to talento , dotta , virtuosa , e molto amante del marito . 

Abbenche egli fosse di rozzo aspetto, di goffe maniere 
e di parlar contadinesco , pur non dimeno , perchè libero 
e licenzioselto nel motteggiare era sommamente ricercato 
nelle amene società de’ Signori, e particolarmente delle Da- 
me , le quali sommo* diletto prendevano nel sentire i di 
lui scherzi , e le favolette giocose , ed amene , che con 
lepidezza raccondava cosa molto indegna per un filosofo , 
11 di cui principale scopo si è quello di mantenere l’ illiba- 


(3) TiraLoiclu tota: VII pari; 1. libi 11. Bayle di»; art. Nyphus 
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tezza de’ costumi , invitando gli altri alla virtù colla voce 
con gli scritti , é coll'esempio. Tutti i delirj amorosi che si 
narrono del Nifo , e che lo resero ridicolo nella vecchiaja 
psr le stravaganze licenziose come pure que’ motti indecen- 
ti che trovatisi seminate in alcune di lui opere , vengono 
imputati alla corruzione del Secolo XVI. dove come nel 
presente, in cui viviamo la filosofia si mantenne mistretta 
amistà col vizio colla licenza e con la irreligiosità . 

Pure ii questiona intorno all'anno ed al luogo della 
morte di Nifo j poiché Leandro Alberti lo crede morto in 
Salerno , la comune opinione però lo vuol morto in Sessa 
di Angina . Il Giovio fissa il giorno della sua morte a' 6. 
Gennajo del i 557 ma il Nauaeo assicura che nel i545. 
viveva ancora giacché in quell’ anno dedicò a Paolo III. 
H suo libro de JJaemonibus . Noi uniformandoci alle.pruo- 
ve , che reca il prelato P : de Lugo fissiamo il giorno della 
sua morte a’ 18 . Ctnnajo i£38 in Sessa, dove conservarsi 
il suo corpo in ima cassa mila Sacrestia de' IP: dome- 
nicani come pure il ritratto . 

La maggior parte delle opere di Nifo , oltre alle prc- 
lodate consistono ne’ cementar) , e nelle versioni di Aristo- 
tile , e di Averroe . Scrisse di più molle cose di medici- 
na , di filosofia di astronomia , di rettorie* , di politica j 
un opera co! titolo del ile, e del Tiranno ; un libro sugli 
augurj, i libri de Pulcino , et si more . E ue re aulica do- 
ve dimostra la sua tenerezza verso le donne, come si può 
leggere in Bayle dette opere , tutto che al presente non si 
possono leggere senza nausea , ma che al suo temj>o furono 
la meraviglia de’ dotti , il profitto ed il modello de’ studiosi, 
e la gloria dell’ autore . 

Abb. Dott. Pasquale Pawyimi. 


Dlgìtized by Google 



Digitizec) by Google 




Digitized by Google 


/ 


GIANO ACLO PARRASIO. 


r „ a gloria di produrre la fenice degli umanisti toccò a noi 
nel XV secolo ; in cui dal spuo dell’ Italia uscirono uomi- 
ni dottissimi , e non miserabili Filisti o rubatori badili alla 
foggia di sapienti rivestiti . Giovati Paolo Parino ; cono- 
sciuto meglio sotto il nome di Giano Aulo Parrasio , 
nacque in Cosenza di nobilissima stirpe nel 1470. Tom- 
maso nominossi suo padre , e fu giudice nel supremo se- 
nato napoletano sotto gli Aragonesi. Ebbe il garzone a mae- 
stro nelle greche e nelle latine lettere Crasso Pedacio , e 
profitto vi fe da trasecolare. Nè egli fu ingrato verso di tan- 
to precettore; dacché, in una pistola che gl’ indrizza , con- 
fessa che , dopo Dio e i proprj genitori , tutto a lui dovei 
il saper suo. 

Già peritissimo il Parisio negli ameni e ne’ severi studj , 
si pensò da Tommaso a giurisprudenza applicarlo ; sì per 
trovare la profession del foro da più di quella de’ retori e 
de’ poeti , premiati sempre da sterili fronde di lauro e da 
poco vento ; e sì per non volere che il figliuol 
suo dall’ esercizio de’ suoi passati deviasse. Ma il nostro uma- 
nista sordo si mostrò alla chiamata del padre ; onde costui 
essendone adirato , di ogni soccorso necessario alla vita ed 
all’agio de’ suoi studj geniali sformilo . Egli fu peggio ; 
perciocché , por siffatto operare maggiormente il giovine ac- 
cendendosi d’ amore per le sue dilette muse , si partì di ca- 
sa cercando a Napoli ventura. 

L’ accademia pontaniana , accoglitrice amica degl’ ingegni 
versati in ogni scienza , cd aventi il petto e la lingua pieni 
di aureo sapere , lo arrolò alla sua fioritissima coorte. E qui 
e non in Roma , come il Tafuri , il quale non di rado tra- 
disce la storia e la cronologia , cangiò il nome impostogli al 
battesimo in quello di Giano Aulo Parrasio : usanza a quei 
dì , asserisce il Bayle , meglio al paganesimo che al cristia- 
nesimo conforme ; e la quale il Nardi chiama effetto di ca- 
priccio e di fanciullaggine (1). 


(i) Ntlle sue osservazioni sul libro I del parto della Vergine de) 
Sannazzaro » 
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Le gaerre che in quella stagione travagliavano Napoli , a 
girne in Roma il costrinsero ; ove la sua mal’ incominciata 
fortuna gli fe correr rischio della vita , per essere intimo 
famigliare de’ cardinali , Bernardino Gaetano e Silio Sabello, 
a nimistà venuti col famoso Borgia. Presa la fuga a consi- 
glio di Tommaso Fedro , canonico iu Laterano e professor 
di rettorica , ricoverossi in Lombardia . 11 citato critico della 
contea di Foix , stando alle parole di Pierio Valeriano , 
scrive che povertà lo spingesse ad uscir di Roma. In Milano 
dunque il Parrasio , preso dell’ eguale affetto per gli studf 
che tra lui e Demetrio Calcondita passava , anziché dell’av- 
veueiza della costui figliuola , nobil greca , fresca e ricca , 
la sposò a moglie . Quivi aprissi il teatro della sua glo- 
ria ; poiché professore eletto con ampia provvisione in quel- 
le pubbliche scuole , accerchiato si vide da una folla im- 
mensa di giovani ragguardevoli e di altissime speranze ; tra' 
quali Andrea Alciato di gran rinomo , e Gian Giacomo 
Trivulzi , il più prode battagliero del secol suo ; tuttoché 
questi contasse allor nientemeno che settant’ anni di età. Tanto 
era il grido del profondo saper del Parrasio ; e si straor- 
dinaria era la dolcezza della sua pronunzia negl' idiomi di 
Atene , e di Roma (a) ! 

I compilatori dal dizionario storico, una co] Bayle vanno 
errati che T Alciato in conto d’ impostor mostro avesse di 
tenere il suo maestro j perchè citava libri non mai veduti. 
Quell’ uomo giureconsultissimo altro non disse Bella sua pi- 
stola a Calvo, impressa in Utrecht nel 1697 , che il pre- 
cettor suo era solito di lodar certi autori , che mai altri 
non avea veduto : cos auctores plerumque adducere solitimi 
quos numquam alter viderat (3) . Di fatti molti sono i vo- 
lumi , massime degli autori greci che dalla polvere delle 
biblioteche avea egli diseppelliti ; e che al comun vantaggio 
la larda posterità ha per le stampe prodotti. 

Più figliuoli gli nacquero di sua ritoglierà; e tutti li perdette 
in verde etade . In una sua aringa e’ si richiama della sua 
dispietata fortuna; ed in cui pur compiagne l’amara perdi- 
ta de’ genitori e de’ fratelli suoi ; e di Teofìlo e di Basilio 

(a) Così il Giovio : cunctos nostri sentii doctorts erudito rerum 
omnium quae ( è una sgraoamaticazionc forse scappata agii editori ) 
quae explicarrt apparatu , ac una prxuseriim rotundae pronuntiatio- 
nis gloria superavit . Piell’ elogio particolare del Parrasio. 

(5) Si vegga la biblioteca del Gudio. 
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Ci lcondila suoi cognati , spenti giovanetti è promettenti gran 
cose (4). Nè questa fu. la sola sciagura che in Milano ebb« 
a sostenere. L’ invidia, di gloria mai sempre nemic a, il bran- 
co tutto de’ gr matti-uzzi e de’ pedanti , che ad un fine ti- 
ravano assai emdole, centra gli si atenò. Gli fu posta cagione , 
che nutriva pe’ suoi scolari un amor non dissimile da quello 
che Socrate nutrì per Alcibiade e Virgilio per Alessandro . 
Da prudenza dunque condotto, nel i5o6 , onde evitar la 
tempesta che il minacciava , di quella riltà sloggiò; ed in 
Vicenza, alla cattedra di j elici ica già chiamato con più van- 
taggioso stipendio , incontanente recossi. Ma , per motivo del- 
la lega di Cumbrai , a danno de' Veneziani scendendo i Fran- 
cesi , gli Alemanni e gli Spagnuoli; sendo quel paese in gran 
trambusto, e vedutosi interdetto di vivere in pace, di quin- 
di ritrattosi andossene in Cosenza, l'.d a casa , datosi in brac- 
cio ad una vita tutta filosofica e di ogni umana sollecitudine 
lontana, gittò le foudain nta dell' accademia cosentina che a 
sì gran reputazione poscia ris li . 

Gran pezza non islette in Cosenza il Parrasio- t poiché da 
Leon X, il quale col braccio di Curio V, cacciati i Francesi 
d'Italia, risvegliato avea l’ainor delle buone lettere ; onde si 
vide questa in ogni letteraria disciplina e opratiti to in poesia 
Cauto glorio.a , da no i invidiar molto il secolo di Augusto; 
con orrevole invito e’ venne per lettore destinato nell’ archi- 
gimnasio di Roma (5). 

Sul dove e’ gisse , lasciando un’ altra fiata Roma, discorda- 
no gli storici ; altri in Milano; .altri in Vienna si avvisa; men- 
tre dalle opere di lui apertamente si vede che in Cosenza 
ritornò; e di là poi di bel nuovo in Roma ; e comecliè 
vecchio si fosse ornai, ripigliovvi l’esercizio delle sue lezio- 
ni . Ma finalmente , logoro dalla gotta , ed affatto 
impotente rendalo per tinte cure e vigilie e per t an _ 
ti malori; che in tutta la persona solo la lingua rimaneva- 
gli sana ; abbandonò per sempre quella città Eterna e riin- 

(4) Si riscontri la sua prelezione alle pistole di Cicerone ad At- 
tico ; ed il fiarzio nell» Trhaide di Stazio . Qui il capriccioso storico 
di Como lascia un gran voto ; ed il Moreri nel voltilo riempire , lo 
dia renduto più grande’ 

(5) L’ autografo di questa lettera conscrvavasi nella biblioteca 

de’ pp. di s. Cìiovanni a Carbonara . Chi è bramoso di leggerla , pub 
vedere il Toppi, e la raccolta delle lettere dii -Lembo scritte iù.uo- 
sie di Leone . ' * 
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patriossi . Brevi furono i suol dì ; perciocché morte , con 
febbre assalitolo, lo spense nel 1 53 ^ ( 6 ). 

Mille sono gli encomiasti di questo eloquentissimo oltre 
ad ogni altro ornato e pratico retore , e tersissimo scrittor 
latino } il quale pe' suoi carmi elegiaci nomato viene il Ca- 
tulio cosentino. Infiniti pure i libri che pubblicò, e lasciò 
mss., ad alcun de’ quali altri ha messo in fronte il sno no- 
me (7). Il Quattromani , a malgrado che veduti gli avesse 
co’ proprj occhi , pur teneva una si gran copia di libri per 
un paradosso ( 8 ). Antonio Seripando , fratello del celebre 
cardinale, ebbe in retaggio la sua immensa biblioteca ( 9 ). E noi 
di tant’ opere del Parrasio ricorderemo per brevità: i conien- 
ti latini sul ratto di Proserpina di Clau diano : l’ apologia 
contra certo Furio, il qual censurato lo avea : il carmtn 
Paschale di Sedulio poeta cristiano j ms. da lui ritrovato, 
e fatto imprimere in Milano nel i5oi: ed i poemi di Au- 
relio Prudente , e la gramatica di Flavio Sosipatro Cari- 
sio per la prima volta stampata in Napoli nel t53a. Mal’ 
opera che sarà sempre cara a ciascun che sa lettera ^ e di 
cui hassi una rara edizione in 8.*, fatta in Parigi per En- 
rico Stefano nel ibgo dedicata al Castelvetro } è il libro 
intitolato de quoetitis per e pitto! a ni (io). 

Avventu ara la gioventù sebezia , se dietro all' orme lu- 
minose di tali e tanti nostri avi ; i quali han mietuto 
selve di palme e di allori , volgerà suoi passi ! Ella in tal 
guisa darà prova } che questo palmo di terra segue a pro- 
durre uomini , insigni per arti e per iscienze ; i quali ga- 
reggiano in numero con quelli de’ più popolosi reami e de’ 
più vasti imperi! 

GENNARO TERRACINA DA MANFREDONIA 


(6) Il Moreri fissa la morte di lui nel * 553 ; ma seletto si fosse 
l’epicedio fatto per la trista perdita di tant’ uomo; ed il quale trovasi 
inserito negli opuscoli poetici di Niccolò Salerno , Napoli i 53 tì , non 
si sarebbe caduto in tale errore • 

(7) Gabriel Barrio nel lib. a. de si/u et antiquitate Calabrie te; 
ed è per esempio un di costoro Aldo Manuzio il giovane . 

(8) Nell’ origine c nel principio della città di Cosenza . MS. 

(g) Grato a tanto dono fe costui innalzargli un monumento in s. 

Giovanni a Carbonara nel lungo stesso delle sue tombe gentilizie . 

(io) L’ avvocato Saverio Mallei qui la riprodusse pe’ tipi simoniaai 
nel 1771 ed in essa e nella biblioteca del Toppi trovasi il catalogò 
quasi intero dtiie opere del Parrasio . 
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PAOLO IV. PONT. 


I JA Famìglia Carrafa , illustre abbastanza per varj ti- 
toli venendo in Italia con gl’ Imperadori di Germania si ler- 
mò la prima volta in Pisa, quando cbiainavasi Sigismonda. 
Col variar de’ tempi , e delle circonstanze facendo passaggio 
in Napoli il suo cognome da Sigismonda in Carra , indi in 
Carrafa campiossi . (*) In qualunque luogo però trattenuta 
si fosse i Roboni di porpora, le Clamidi, e le Trabee 
sempre mai han formato 1’ orrevole retaggio del suo prisco 
Casato . Soltanto mancava ai fasti della Prosapia , 1 ’ onor 
della Pontificia Tiara , ed a questo voto supplì la persona 
di Paolo IV. che nel secolo ebbe nome Gio: Pietro Carra- 
ia , di cui noi or ci facciamo Biografi . 

S. Angelo della Scala , Villagio nel Principato Ultra , da 
Benevento distante non più di sette miglia , fu il di lui suolo 
natio, e vi nacque da Gio: Antonio, e da Vincenza Cam- 
po nessa cospicui Feudatarj addì 28. Giugno dell’anno 1^76, 
non già i^ti6 come volle il Ciacconio . Fin dall’ apparir dei 
suoi giorni mostrandosi di alto ingegno fornito , e da possente 
inchinazione al ritiro di un Chiostro sospinto , eseguì col fat- 
to la pia vocazione allor, che da se solo nel Cenobio de’PP. 
di S. Domenico si accolse. Fu allora , che a stenti sottratto 
dal Genitor suo , il quale perchè considerava , che quel passo 
dato in una etade incapace di riflessione , poteva col tempo 
produrgli del pentimento , così menar lo volle in Roma , 
sotto la Religiosa custodia del Cardinale Oliiviero , di lui 
parente , ove con agio attese a formarsi su i Codici Greci , 
Latini , ed Ebraici , in guisa , che peritissimo divenne , in 
eì fatte favelle , come apparò sì bene ancor la Spagnuola . 
Speziai cura si diede a j rofondamente istruirsi nelle disci- 
pline Teologiche, e della S. Scrittura, unendo insieme un’esem- 
plarità di costumi , ed una morale a tal seguo illibata , che 
Alessandro VI. ammirandolo con soddisfazione si compiac- 
que averlo suo Cameriere segreto, avvengachè giovi n fosse, e 
propriamente intorno agli anni 18. L’anno i 5 o 5 . Giulio 
IL lo consacrò Vescovo d Chieti . Successivamente Leone 
X. (cui (u assai caro) impiegandolo in varie seriose fac- 
cende , in fine inandoUo m Inghilterra , per esiger l’ entra- 
te di Chiesa Sania. Nè in minor benevolenza fu tenuto da 
Carlo V. Imperadore , sotto gli auspici del quale ottenne la 
Mitra Arcivescovile di Brindisi , che poi per genio di umil- 
tà egli abdicar volle , unitamente a quella di Chieti da 
prima meritatasi j ritirandosi in Monte Pincio a viver da 
Auacoreta fra penitenze , e digiuni . 

(*) Veggasi il Sanjovino; della Famigli illustri d’ Italia, cd altri . 
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Al 1527. per causa dal rinomato Sacco di Roma , fu<»- 
gissene spaventato in Verona, e dopa facendo passaggio in Ve- 
nezia , lì associò alcuni suoi Compagni di vita santa , e fon- 
dò la ^Religione dei Chierici Regolari , poscia appellati Tea- 
tini, ossiano Chietini , dal nome Chicli, Città da lui go- 
vernata da Sacro Pastore . 

Nel Cortile della Chiesa di de'ti PP. in S. Paolo Mag- 
giore in Napoli , leggesi perc : ò la segnante Iscrizione : 

D. O. M. 

PAOLO. IV. CARATILE. PONT. OP. MAX. 

NATO. CATHOL. RELIG. NONO. ATQ. HERESVM. 

EX1TIO. SA PIE NT. LIBERALITÀ TE IVSTITIA. 
MAXI MI SQ. FACT. CLARISS. CLER. REG. SS. FUND. PP. 

Questa Santa Istituzione approvata da Clemente VII. 
accrebbe , la riputazione del Carrafa a tal segno , che Pao- 
lo 111 . nel Concistorio de’ 22. Dicembre dell’anno i 5 o 6 
per coronare i suoi meriti gli concesse il Cappello Cardi- 
nalizio , e ’l costrinse nel tempo stesso a riprender la Pre- 
latura di Chieti , allora innalzata a Dignità Arcivescovile . 
Nel 1 5^9 dallo stesso Pontefice fu prescelto Arcivescovo di 
Napoli , e finalmente a 20. Maggio i 555 favorito dal Cardinal 
Farnese , e da quel di Ferrara , dopo superate non poche 
contrarietà nel Conclave , venne sublimato al posto , di Pon- 
telice Massimo , in luogo di Marcello II. avvengachè in Ro- 
ma , all’ annunzio della sua creazione , una mestizia tal si 
diflusse , die ne fu quella il presagio di quanto avvenne dappoi 
di sinistro . Paolo IV. intanto non ad altro attese nei principi 
dtd suo governo , che a rendersi caro al Popolo di Roma con 
tratti di generosa clemenza , e ’l Popolo ai Roma grato alle 
sue benehche cure nel Campidolio un simulacro gli eresse . 
Ma siccome la Metropoli dell’Orbe Cattolico in quei tempi 
era avvezza a vivere con libertà, e ’1 zelo di Paolo IV. verso 
la Religione olii a] lassava i limiti della politica , così non lar- 
dò guari , che l’ eccesso del suo zelo convertito in rigore , ed 
accoppiato ad altri difetti de’ quali non andava scevro , pro- 
dusse 1’ eccesso dagli disordini , ed ecclissò la sua virtù , 
e la sua morale . In fatti il Muratori così di lui ne favel- 
la » Poteva chiamasi la sua testa un ritratto in picciolo del 
» Patrio suo Vesuvio ; perebe ardente in tutte le sue azioni, 

» iracondo , duro , ed inflessibile *, portato certamente da 
» un incredibile zelo , per la Religione , ma zelo talora scom- 
» pagliato dalla prudenza , perchè trabhoccava in eccessi di 
» rigore , quasicchè la Religione di Cristo non fosse la 
» Maestra della mansuetudine , e la scuola dall’ amare, e del 
» farsi amare » 

Si vitupera principalmente Paolo IV. per la scomunica 
minacciataa Carlo V. poiché questi abbastanza non opponevasi 
contro dei Luterani . Si vitupera , per le varie guerre capric- 
ciosamente mosse contro la Corte di Francia , ili Spagna , di 


Napoli . Per gli TVizj gravosi in Roma caricati . Per gli edit- 
ti severi promulgati . Per la predilezione eh’ ebbe pe’ suoi 
Nipoti nel preferirli a cariche dignitose in pregin d ciò dell’ 
altrui merito , lo chè sortir lo fece dal sentiere della ret- 
titudine , e della giustizia ; Nè perciò potè vedersi senza 
Beandolo Carlo Carrafa dalla milizia secolare innalzato re- 
pentinamente alla porpora sacra. Si vitupera in fine perlina 
ardita risposta, che' diede all’ Ambasciatore di Elisabetta Re- 
gina d’ Inghilterra , quando erasi portato in Roma ad offrir- 
gli obbedienza in nome della sua Sovsana ; la qual risposta 
fu causa di far confermar» Elisabetta in quello scisma , che 
gli amori di Anna Bolena con Errico Vili di lei genitore 
avean portato la prima volta sul Trono della Gran Bretagna. 

Questi fatti con quant’ altro si aggiunse di biasimevole 
nella persona di Paolo IV. e che noi precisamente dettagliar 
non possiamo, per T obbligazione impostaci a dover chiude- 
re questa vita nel breve compendio di quattro pagine , que- 
sti ripeto , concorsero ad alienargli la benevolenza del Po- 
polo di Roma . Ma più di ogn’ altro T erezione di un Car- 
eer ,* al tremendo Tribunale dell’ Inquisizione , quando le po- 
nizioni , le accuse , le spie esequivunsi senza dar luogo a 
risguardi , od a ragioni , in guisa che in quel tempo le pro- 
scrizioni di Siila già in Roma quasi quasi ritornate sembra- 
vano . Il Saggio lettore volendone di tutto ciò uno raggua- 
glio maggiormente preciso , noi lo rimettiamo alla fede di 
Bartolomeo Platina , il quale ancor ne ha scritta di questo 
Pontefice una vita più lunga . 

Per altro non può negarsi , che queste idee disonora- 
no la memoria di un venerando Capo di nostra Chiesa , 
e di un’ Uomo , che per altri titoli , e per virtù preclare 
sarebbe stato ben meritevole della pubblica ammirazione . 
Pieno in se stesso di buonissimi principj , ma T impruden- 
za con la quale applieavagli lo faceano scomparire , Volen- 
do stablire la Religione da per tutto a suo modo cercava 
rendersi T arbitro degli altrui scettri . Avendo il Re Ferdi- 
nando accettato T Impero , senza consultarlo , se ne adontò , 
nè volle dare udienza al di lui Ambasciatore . Fu perciò , 
che Ferdinando si astenne di recarsi in Roma , per ricever 
la Corona dalle mani del Santo Padre, e quindi gli altri So- 
vrani di lui successori seguirono lo stesso esempio . 

Paolo IV. benché sapeva , che la vera dominante Re- 
ligione fusse la nostra sola , pure ignorava , che le diverse 
opinioni sù i culti , e liturgie anche dei Popoli più Selvag- 
gi devono rispettarsi , e non insultarsi . Cli annali della Sto- 
ria ci fan conoscere , che Maometto I. era solito a dire che 
ciascun Profeta aveva il proprio caratiti re , che quello 
di GESÙ CRISTO era stato la dolcezza , e che il suo 
era la forza . In fine quando venne discoverto per impo* 



store , e quando dovette salvarsi con la fvga proibi a' suoi 
discepoli le dispute coi stranieri , intorno alla sua dottrina , 
ed ordinò loro di rispondere alle obiezioni soltanto con la 
punta della spada i= 11 rigore in materie di retta credenza, 
non vince l’ errore . La sola moderata ragione , unita alla 
mansuetudine, è quella possente Sovrana, che a poco a poco 
s’ intromette nel cuore dell' Uomo *, spande la sua benefica 
luce , vince , e trionfa nelle menti più pervertite , e corrot- 
te . Questa fu la condotta degli Apostoli nel promulgare le 
verità del Vangelo ; questa , quella dei primi Padri dellla 
Chiesa nel diffondere i celesti lumi della Cristiana Sapienza. 

Per altro ogni Uomo , per quanto sia saggio , o gran- 
de può esser soggetto a mancamenti , e diifalte . Egli è per- 
ciò lodevole , che 1 * elogio dei più illustri personaggi vada 
congiunto ad un filosofico analitico esame dei loro difetti , 
onde la posteritade osservi quanto agevol sia il passare dal 
grado sublime della virtù , all’ infimo del vizio . Qual me- 
raviglia dunque , se un Pontefice sia stato capace di erra- 
re ? Vero è , che il Sommo Iddio ha dato 1’ Infallibilità ai 
Capi della Chiesa , ma non 1’ Impeccabiltà . 

Pur nondimanco Paolo IV. al tramontar de’ suoi giorni 
conobbe i suoi falli e cercò dare riparo , istituendo una Con- 
gregaziona detta del Buon governo ; sebbene non fu bastan- 
te a riconciliargli la Romana benevolenza . Finalmente il gior- 
no 19 . Agosto dell’Anno i556 dell’età di anni 86 terminò 
la cr rriera della sua vita . La Plebe tumultuosa , anche prima 
che lusse spirato , schiuse le pubbliche prigioni al suo furo- 
re , incendiò il Palazzo dell’ inquisizione . Atterrò la statua 
di Paolo IV. un tempo eretta nel Campidolio •, e questa con 
insulti fu veduta trascinarsi per Roma , ed in fine gittarsi nel 
Tevere . Allor fu , che il Senato con bando prescrisse , che 
le imprese , e le memorie tutte dei Carrafa busserò cancella- 
te da Roma , e tenute a perpetua oblivione . I Nipoti del 
Pontefice vt nnero con insulti banditi ; meno che Carlo Car- 
rara il quale fu strangolato , ed un altro Nipote decapitato. 

La spoglia dal Pontefice si celò al furore popolare ne’ 

g rimi giorni . Indi con mediacre pompa fu tumulata nella 
asilica di S. Pietro , donde dopo sette anni venne trasfe- 
rita a S. Maria della Minerva , a diligenza di Pio V. il qua- 
le gli eresse un divoto monumento lapidare . 

Le Opere scritte egregiamente da Paolo IV. sono : De 
Ecclesia» Vaticanae , ejusqve Sacerdotum principaiu : 
De Quadragesimali ohservantia : De Symbolo : Con si - 
lium de emendata, Ecclesia : Paraenesis ad Bernardi- 
num Occhinum : Oratio in funere Cardinalis Sodoleti : 
Notae in Aristolelis Ethicam : ed altre da leggersi appres- 
so il Silos nella par. 3. de Hist. de Cleri Regol. Jbl. 5i8. 

G10 : Batista de Tom a si di Gallipoli . 
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UMMIDIA QUADRATILI^. 

— — *<><>« OO* — . 

La distrutta città di Casino , non lungi dall’ odierno San- 
germano in Terra di lavoro , facea un tempo parte de’ Vol- 
aci , siccome di poi la fece del Lazio nuovo. Era situata alle 
coste di un monte, ove fino al sesto secolo della Chiesa du- 
ravan tuttavia le pratiche abominevoli del Gentilesimo. Sa- 
rebbero colà persistite per altro tempo , se Benedetto il San- 
to , ispiralo da Dio, non le avesse del tutto sbarbicate. Ciò 
diè motivo al padre della toscana poesia d’ introdurlo dal 
Paradiso a parlare così : 

Quel monte a cui Casin è nella costa , 

Fu frequentato già in su la cima 
Da la gente ingannata , e mal disposta ; 

Ed io son quel , che su vi portai prima 
Lo nome di colui, che in terra addusse 
La verità che tanto ci sublima; 

E tanta grazia sovra me rilusse 
CK io ritrassi le ville circostanti , 

Dall' empio colto , che ’l mondo sedusse. 

Intanto uno antico tempio degl’idoli tutto intero, ed un 
anfiteatro in parte distrutto, si offrono tuttora colà agli at- 
toniti sguardi de’ cuiiosi peregrini. S’ ignorava 1 ’ autore di tali 
maestosi monumenti , e solo il cronista Biccardo da San- 
germano ci diceva , che forte scossa di tremuoto aveva fatta 
cadere colà nel ia 3 i. una gran lapida, che dovea stare af- 
fissa nella metà del meniano. Rimasta quella seppellita frà i 
ruderi del grandioso edificio , sen giaceva nascosta sull’ are- 
na. Nel 1757 un curioso accidente la fece scovrire. Appar» 
ve allora il nome della matrona benemerita autrice di opere 
si grandi. Ecco il titolo , che vi si rinvenne scolpito ; 

Ummidia . C. F. Qvadratilla 
AmpUITHEATRUM. ET . TzìIPLUM 

Casikatibvs 1 

Sua, pecuria. Fecit 
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Noi siam d’ avviso che non solo gli uomini illustri per U 
lettere , per le armi , e per la toga possono esser l’ oggetto 
di un aiticolo di Biografia , ma che ogni individuo , che ab- 
bia in qualunque modo beneficata la patria, o che colla par- 
ticolarità del suo carattere abbia ne’ tempi decorsi richiama- 
ta a se 1 ammirazione de’ suoi concittadini, possa interessa- 
re la gloria nazionale , e quindi abbia dritto alle nostre ri- 
cerche. Queste due circ ostanze concorrendo appunto nella no- 
stra LI mmidia Quadratil la ci hanno indotto a tesserne il pre- 
sente brevissimo elogio istorico. * 

La gente Unarnidia fu indigena della città di Casino. Var- 
remo, e Columella rammentano un Ummidio , il quale aven- 
do albergato in sua casa il Console Q. Marcio Filippo, in ve- 
ce di un grato riconoscimento, riportò dal medesimo un po- 
sitivo disprezzo. 

\arie antiche lapide casinati fan menzione di altri illustri 
personaggi di questa gente ; ma una fra le altre presenta 
Cajo Ummidio Durmio Quadrato Questore nell’ ultimo an- 
no del regno di Augusto. K questi , dietro altre cariche eser- 
citate , giunse ad esser Console sorrogato. Sotto poi degl’ Im- 
peradori Tiberio , Caligola , Claudio , e Nerone amministrò 
da Proconsole , e da Legato Imperiale le Provincie più vaste, 
e ricche dell Impero. Finalmente nell’ anno 60 . di nostra Era 
lasciò la vita , ed il comando nella Siria. 

Ummidia Quadra! illa unica sua figliuola succede alle sue 
grandi ricchezze. Allora forse , o poco dopo dovette ella far 
edificare a sue spese , per uso de’ snoi concittadini quei due 
grandi, e stupendi edificj , i quali superando le ingi urie de 
tempi , e degli uomini eccitano tuttora 1’ ammirazione de’ ri- 
guardimi. E non contenta di ciò con apparati i più magni- 
fici ficeva rappresentare in quell’ anfiteatro i ludi gladiatori , 
e le cacce, co complimenti a tutto il popolo di via melato, 
«biscottini, come da altra antica iscrizione si raccoglie. 

Ma questa Matrona mostrava per le rappresentazioni pan- 
tomimiche un genio particolare , ed una galanteria senza pa- 
ri. A vea da’ liberti , e servi pantomimi, i quali ciascheduno 
8a di qu into valore , e pregio fossero fra gli antichi. Nel mo- 
mento però che la Dami casinate era sempre immersa ne 
divertimenti non mancava di dare al nipote Ummidio Qua- 
drato urta elacizione virtuosa, e com uendevole. Dobbiamo 
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èsser grati a Plinio it giovane , il quale essendo di lui mie* 
stro, volle tramandarcene la memoria in una sua lettera a Ge j 
minio. Noi con piacere qui la riporteremo nell'italiano idio- 
ma per pieno elogio della nostra Matrona. 

„ E’ morta, scriss* egli , Ummidia Quadratila in età poco 
», meno degli anni ottanta » fino all* ultima malattia vegeta , 
», e fuori del solito delle matrone di corporatura valida , e 
„ robusta E’ mancata di vivere con un testamento molto 
,, onesto. Ha istituiti eredi in due. terze parti il nipote e 
», nel rimanente la nipote, lo poco conosco costei. Amo io il 
», nipote con trasporto , e familiarmente: giovanetto singolare , 
», degno di esser amato non da soli di lui congionti di san- 
», gue. Egli di bellissimo aspetto, ragazzo, e giovane ba 
»» saputo scanzare tutte le dicerie degli uomini maligni. Fra* 
», venti a ventiquattro anni è divenuto marito , e se Dio lo 
», avesse voluto , sarebbe anche padre. Egli è vivuto sotto 
„ V educazione di sua ava , donna delicata , con molta seve- 
», rità , ma però obbedientemente »,. 

,» Ella avea i suoi pantomimi, che favoriva con trasporto più 
», che ad una Dama conveniva. Quadrato non vedeva costoro, nè 
,, nel teatro, nè in casa, nè l’ava lo richiedeva, lo ho in- 
», teso da lei narrare , allora quando mi raccomandava gli 
„ studj di suo nipote , ch’era ella solita, come donna, a 
,y sollevare l’animo suo in quell’ ozio del sesso, col giuoco 
», de’ dadi : era solita pure a veder agire i suoi pantomi- 
», mi , ma quando era per fare l’ uno , o l’ altro , pre- 
„ cettava sempre a suo nipote di andar via , e stuJiare. 
,, Qual cosa a me pareva eh’ ella facesse non tanto per a- 
„ more, quanto per un. certo rispetto, che aveva per lui ,,. 

„ Tu rimarrai ammirato, ed io so» pur marito. Ne* pros- 
», simi passati ludi sacerdotali, in cui agirono i pantomimi, 
», uscendo Quadrato , ed io dal Teatro, mi disse ; sai che og- 
», gi è Li prima volta , che io ho veduto ballare il liberto di 
», mia Ava ? ciò mi disse il nipote 

,, Ma per dirti il vero, le piò straniere, e sconosciute per- 
», sane eran quelle , che per un certo ufficio di adulazione , 
„ per fare onore a Quadratala ( mi vergogno di aver detto 
„ onore ) di qua di là correvano al teatro , faccvan festa e 
„ plausi , e ammiraz.ioni „. 

„ In, lì ne i pantomimi replicavano tuli’ i gesti della padro- 
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„ na , accompagnandoli co* canti.' essi ora, riceveranno pin- 
„ guissimi legati, corollasio delle opere teatrali , dall’ erede , 

„ ciie nel teatro non interveniva „. 

„ Perché, dirai, mi hei scritto tutto questo? Perchè sei 
,, solito d’udire ben volentieri tutto quello, che accade di 
,, nuovo. E poi , perchè è cosa a me gioconda di non toglier- 
,, mi quel piacere, che ho incominciato a sentire nello seri» 
„ vere. Dappoicchè mi rallegro della pietà della defonta , e 
,, dell’ onore dell' ottimo giovane. Mi rallegro ancora che fi- 
„ nalmente la casa di questo Gajo Cassio, che fu Principe, 
„ e padre della scuola Cassiana servirà ad mi patrone di non 
,, minor merito. Imperciocché il mio Quadrato la ricoprili 
„ di decoro , siccome si conveniva , rialzandola di nuovo al* 
,, l’antica dignità, celebrità, e gloria; perchè si vedrà in 
,, scire da essa sì grande oratore per quanto gran giurecon- 
,, sulto fu quegli 

Di quante , e belle osservazioni non sarebbe questa pisto- 
la Pliniana capace ? ma la brevità , che ci abbiamo prefissa 
ce ne fa ragionevolmente aslenere. Diciam solo ch’egli è pro- 
babile che la nostra Ummidia fosse nata circa l’ anno vige- 
simo di nostra Era , ed in età di circa anni ottanta fosse 
mancata di vivere verso la fine del primo secolo. Ma ella 
dopo mille settecento diciotto anni già vive fra noi , mercè 
1’ esistenza de’ suoi grandiosi monumenti , e vivrà in eterno 
per effeUQ della lettera circostanziata di Plinio! 

Q. B. G. Grossi. 
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L. SERVILIO BARBA SORANO. 
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Se. il Municipio di Arpino vanta i Marj, e i Tuli} , i soli 
nomi de’ quali bastano a tesserne i più grandi elogj , anche 
la vicina , e confinante Colonia Sorana può gloriarsi di aver 
prodotto ne’ tempi antichi uomini grandi , ed illustri. 

Questa città situata alle sponde del fiume Liri , nella re- 
gione mediterranea de’Volsci, indi Lazio nuovo, amica 
de’ valorosi Sanniti, ebbe molto a soffrire per vendetta degli 
ambiziosi Romani, Non è questo il luogo di tessere un qua- 
dro delle sue triste vicende. Ci riserbiamo di esporlo in altro 
più opportuno lavoro. 

Tralasceremo qui ancora di far menzione del poeta Lucio 
Gallo , e de’ Valer) insigni suoi concittadini , che vissero 
negli ultimi tempi della Romana Repubblica. Ristringeremo 
le nostre ricerche su di un Sorano virtuoso , che rimase vit- 
tima dell- invidia , e del potere arbitrario di Nerone. E tanto 
più la virtù sua sarà degna di ammirazione, e di laude, in 
quanto che visse egli ne’ tempi della maggiore corruzione di 
Roma. 

L. Serviti^ Barea fu sopranominato il Sorcio , perchè sin 
dall' anno decimo dell’ Era Cristiana aveva in quella città sor- 
tito i natali. Egli ben per tempo trasferì il suo domicilio 
nella città Regina dell’ universo. Atteso aveva nella sua patria 
a’ primi studj umani ? e alle greche discipline, le quali sin 
da’ tempi di Tullio si erano ornai generalizzate nel Lazio. 

Si applicò prima in Roma allo studio della filosofia stoica 
sotto del Maestro greco P. Ignazio Celere , e di poi all' ar- 
ringo delle cause. L’ eloquenza , la dottrina , e la destrezza 
usata ne’ più grandi affari , unite alla sua. irreprensibile mo- 
rale, lo fecero tosto distinguere fra l'ira mensa folla di quella 
gran Capitale. Dietro le magistrature di Questore, di Edile, 
e di Pretore egregiamente sostenute pervenne nell’anno 53., di 
Nostra Salute alla suprema dignità del Consolato. Di fatti i fasti 
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Capitolini deir anno innanzi lo annunciano per Console de- 
signato. 

Sposò egli una nobile matrona romana. Una sola figlia per 
nome Servilia fu il fruito dei casti amori. Costei cresciuta per 
la strada della virtù presso le orme del buon genitore me- 
ritò per isposo Lucio s/nr.co Pollione Cavaliere romano , che 
all’ avvenenza del tratto univa cognizioni non ordinarie. 

Dietro del consolato santamente amministrato da Barca , 
Nerone nell’ anno 66. dell* Era Cristiana , lo volle spedire per 
Proconsole nella vasta Provincia dell’ Asia. Egli la governò 
con giustizia , con integrità , cd esattezza singolare. A que- 
ste \irtù civili univa l’uomo grande una fortezza di animo 
impareggiabile nel garantire i popoli dalla prepotènza , e dalle 
oppressioni. 

Ma in quell’ anno appunto yfcrate avaro , e potente liberto 
di Nerone si ebbe a recare nell’Asia. Venne voglia a questo 
secondo Verre di spogliare la città di Pergamo delle più 
belle e pregevoli statue , e pitture , che formavano 1’ orna- 
mento maggiore de’ Tempj , e de’ luoghi pubblici. La città 
seppe resistere alle violenze , e rapacità del servo manomes- 
so , ed il bravo Proconsole prestò tutta la mano a’ Perga- 
maschi. 

Ritornato in Roma questo supremo moderatore dell’ Asia , 
in cambio de’ fasci laureati , dovuti al trionfo della sua virtù, 
rinvenne, come avvenir suole, in una Corte corrotta, per- 
secuzioni , ed astiose denuncie. E chi sa se il liberto Impe- 
riale non ne fosse stato il labbro vendicativo ? 

Ostorio Sabino , la di cui condizione s’ ignora , fu suo de- 
latore. L' accusa proposta da costui riguardava che il Procon - 
sole Borea non aveva a suoi doveri adempiuto nell'Asia contro i 
complici della congiura Pisoniana. 11 vecchio P. Ignazio Celere , 
eh’ era stato suo maestro e cliente, e che lo aveva accompa- 
gnato nella Provincia , fu prodotto per testimonio. Se 1’ ac- 
cusa sorprese i buoni Romani, la falsa testimonianza resa dal 
maestro, e cliente gli ebbe a riempire di orrore. Ma egli 
era greco di nazione, e perciò tenuto in quei tempi per ver- 
sipelle, mensognero , ed ingrato. Quindi il Satirico di Aqui- 
no inveì con tutti gli sforzi della sua penna contro lo scia- 
gurato in una satira sua ; 
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Et quotiìam coepit graecorum menilo , trami 
Gymnasia , atque audì Jacinus majoris abollae. 

Stoicus occidit Baream , delator amicum , 

Disciputumque senex, ripa nutritus in illa 
Ad quem gorgonei delapsa est penna caballì. 

fi un dolore che in quel luogo di Tacito , ove si rappor- 
ta questo fatto, vi si trovi per disgrazia una lacuna, che ci 
impedisce di sapere tutti i motivi dell'accusa, gli avvenimenti, 
che l’accompagnarono, e il tempo della morte dell’ illustre 
consolare filosofo. Del resto il Muratori la vuole avvenuta 
nell’anno 66. , ed il suo concittadino Baronio con ragioni più 
sode la riporta all’ anno 68. di nostra Era. 

Nella persecuzione di questo insigne personaggio fu anche 
avvolta la virtuosa sua figliuola Servilia nella fresca età di an- 
ni ao. Lo stesso Ostorio f accusò di aver manovrato in ma- 
gia ; e che aveva venduto il suo mondo muliebre , per dar- 
ne il prezzo a’Maghi , onde risapere la sorte dell’ imperatore: 
la qual cosa formava in quei tempi un capitale delitto. 

Si rileva però dall’ istesso storico Tacito , che tradotti il 
genitore , e la figliuola nel pnbblico dibattimento innanzi al 
Tiranno , e del vile adulatore Senato , furon situati all’ im- 
piedi in luoghi diversi il padre avanzato di età , e dirimpetto 
la figliuola di anni venti. Rilevasi pure la sola difesa , che 
lece Servilia cosi: Colle mie infelici preghiere non ho invocato 
alcun Dio malefico , nè fatto ho alcuno incantesimo , o altra 
cosa colpevole , ma solamente che } Tu , o Cesare , e voi Pcdri 
Coscritti , aveste conservato sano e salvo quest ottimo padre. 
Per questo solo mi spogliai delle gioje , delle vesti , e degli 
ordini della mia dignità , conforme dato avrei anche il sangue , 
e la vita , se mi si fosse per tal oggetto richiesta, l.avran ve- 
duto costoro da me non prima conosciuti , e di cui ignoro fin 
anche il nome , ed il mestiere. Nà giammai nominai il Prin- 
cipe , se non per collocarlo fra’ fiumi. 

Non valsero le scuse ; le ragioni non fecero veruna impres- 
sione sugli animi crudeli ; e la nobile donzella fu coll’ ottimo 
genitore condannata a morire, compianti da tntt’i buoni. Intmto 
il politico Tacho in quel tratto , clic ci rimane, rende al fi- 
losofo Sorano il più grande elogio , che poteva uscire dalla 


«uà penna veritiera : Nerone, die' egli , in ultima luogo ha de- 
sideralo di sbarbicare la stessa virtù , uccidendo Borea Sorano. 
Tanta era la riputazione che l'uomo immortale godeva ì IVIa 
subito che il matricida di Agrippinà diede a se stesso la pena 
meritata dalle sue scelleraggini , la città di Sora innalzò nel 
di lei foro all’ illustre suo concittadino una statua colle in- 
segne consolari, fìssa esiste tuttavia colà ; e ricorda ai tardi 
nipoti le crudeltà di Nerone , le virtù di Borea , e 1’ animo 
grato de’ buoni Sorani. 

Non vogliamo però trascurare di qui riferire la congettura 
del Rinaldi Olderico compilatore dell’ annalista Sorano Card. 
Baronio. Egli in primo luogo confuta , come impostura, l’aocu- 
sa proposta contro di Servilia. Riflette poi che i Cristiani in 
quei tempi venivano da' Gentili chiamati col nome di Maghi. 
Quindi è di avviso di doversi piuttosto credere che avendo 
la donzella abbracciata la Religion Cristiana , vendute avesse 
le sue vesti , e gli ornamenti donneschi , come incentivi al 
peccato, e dato ne avesse il prezzo a’ Cristiani poveri, come 
e noto che facessero in quei primi tempi tanti altri e uomi- 
ni, e donne iniziati ne’ sublimi , e venerandi misteri di no- 
stra sacrosanta Religione. E se tale ragionevol congettura può 
valere, siccome pare che vaglia, nuova laude ne nasce alla 
nostra Eroina , e nuovo titolo di gloria per T antichissima 
pitta di Sora. 

|fl. B. G. Grossi, 
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FRANCESCO ANTONIO SPADA. 


/ •’ 
i . 


.Lvel dì 12 Maggio del 1688, nacque in Paterno, ame- 
nissimo casale della città di Cosenza , questo profondo 
e dottissimo personaggio. Il dottor Giuseppe Spada , e 
la Signora Elena Parisi , entrambi di nobile condizione , 
furono i di lui genitori. Francesco Antonio passò gli 
anni della sua fanciullezza nel seri della famiglia , e quivi 
tra le domestiche pareti ricevè la sua prima istituzione. 
Fu poscia mandato ad apprendere lettere umane, e filoso- 
fia nella vicina città di Cosenza , dove sotto la disciplina 
de’ PP. Gesuiti si formò ai buoni studj. Avea egli avuto 
in dono dalla natura le più felici disposizioni ai grandi 
progressi ; ingegno pronto , animo libero , immaginazione 
feconda , memoria tenace , percezione spedita , e desiderio 
ardente d’ imparare. Al favor di queste doli egli acquistò 
in breve tempo una doviziosa copia di conoscenze utili , 
profonde , e peregrine. I suoi Precettori furon di lui così 
compiaciuti, e sicuri delle alte speranze che di sè promettea, 
che il confortaron più volte ad entrare nel loro Instituto. 

Percorso Io studio delle belle lettere , e delle scienze 
filosofiche , Francesco Antonio applicossi col più vivo ar- 
dore alla Giurisprudenza, e fece in essa rapidi e prodigiosi 
progressi. Ben presto divenne professore di Diritto nella 
capitale della Calabria citeriore , e la sua scuola fu cele- 
bre , e frequentatissima. Gontcmporaneamente si dedicò 
all’ Avvocheria , e molto sopra gli altri si distinse. Ma il re- 
cinto di una città di provincia era troppo angusto per un 
uomo del suo merito e valore. Avido di gloria si decise 
di andare a cercarla sotto un cielo più propizio. Recossi 
in Napoli , ove esercitando la professione del Foro , ac- 
quistò immantinente fama di primario e valoroso Avvocato. 

Perorando egli un giorno in uno de’ Tribunali di Napo- 
li , si lasciò trasportare dal suo temperamento fervido ed 
ardente , non meno che dallo zelo che mettea nella difesa 
del suo cliente. Un Magistrato si sentì offeso di taluna di 
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lui forse trasportata espressione $ e già l’ affare cominciava 
per lui a male incamminarsi. Fgli per evitar qualunque con- 
testazione credè prudente consiglio il ritirarsi in Roma ap- 
po di un suo fratei maggiore colà orrevolmente stabilito. 
Giunto in Roma , consigliato dal fratello e da suoi dotti 
amici , vestì 1 ’ abito ecclesiastico , fu unto Sacerdote , e 
laureato in Teologia , come già lo era in Giurisprudeuza. 

In Roma ripigliò l’esercizio del Foro, e con novella ener- 
gia continuò i suoi prediletti studj di Ragion Civile , e 
di Politica. Con lo stesso ardore, e con istraordinario suc- 
cesso entrò nel vasto campo della Teologia , e dell’ Ar- 
cheologia sacra. Per la qual cosa ottenne agevolmente , cd 
in bre\ issimo tempo , la stima e 1 ’ amicizia de’ primi per- 
sonaggi, che fiorivano allora in quella Capitale del mondo 
per riputazione di lettere v per chiarezza di sangue , e per 
dignità di cariche luminose. 

Fu egli sopratutto sommamente caro ai principe di Santa 
Croce , il quale ebbelo in tanta fiducia che volle spedirlo 
in Vienna pel governo di alcuni importanti affari di sua 
famiglia. Colà, nella sede nell’Impero Germanico, diè il 
nostro Spada tante pruove di suo ingegno , e di delica- 
tezza , che si conciliò all’ istante la benevolenza di molti 
distinti Signori Tedeschi , che in quel tempo facean coro- 
lla all’ augusto trono dell’ imperator Carlo VI , e special- 
mente del Marchese Raimondo Villana-y-Perlas , nobile 
Spaglinolo , molto allora valente nel Gabinetto Cesareo. 

Successi così luminosi offerivano al nostro Spada la più 
ridente prospettiva , e perciò ei determinossi a fissare in 
Vienna il suo domicilio. Il suo credito erasi già sparso in 
in Corte , e quindi in breve tempo fu egli incaricato di 
due importantissime missioni , col carattere di Segretario 
d’ Imbasciata , prima presso la Serenissima Repubblica di 
Venezia , indi presso il Sacro Collegio di Cardinali assem- 
brati in Conclave per la elezione del nuovo Pontefice, at- 
tenta la morte di Benedetto XIII , avvenuta nel Febbra- 
jo del 1730. Nell’ esercizio di si gelosi incarichi , il no- 
stro ottimo concittadino spiegò tanta saggezza , moderazio- 
ne e prudenza , che riscosse gli elogj di tutti i Diploma- 
tici del suo tempo , e la piena soddisfazione dell’ Impera- 
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tore. In compenso di lai servigj fu egli nominalo Giudice 
della Monarchia Siciliana , ed ottenne una Badìa in Dioce- 
si di Cassauo in questo regno , che rendeagli annui ducati 4 »o. 
Mentre tranquillo ei godea nella capitale dell’Austria il frutto 
delle sue onorate fatiche , le armi vittoriose dell’ immortai 
Carlo III fecero la conquista del regno di Napoli. All’ 
annunzio che i beni della sua Badìa erano stati sequestra- 
ti , ei si determinò di passare in Napoli , ad oggetto di 
aver confermata la donazione dal novello monarca. La Cor- 
te di Vienna sentì con pena questa risoluzione di lui : si 
esibì d’ indennizzarlo in Germania; c mollo impedimento 
si pose alla di lui partenza. Le insinuazioni e le pre- 
ghiere degli amici , che molto lo amavano , e che egli 
appregiava moltissimo , furono anche adoperate. Ma egli 
fermo nel suo proponimento si pose in viaggio per questo 
regno. Giunto in Napoli presentossi all’ augusto Monarca 
che reggeva allora i nostri destini, e benché egli di recente 
venisse da uno Stato nemico, tuttavia in favor del suo merito 
fu accolto con sentimenti veramente reali. Ottenne anche 
la Stima del primo ministro Marchese di Montallegre , e 
di tutti i Signori di quella splendida , e fioritissima Corte. 
Ottenne facilmente la desiderata confirma de’ beni della sua 
Badìa. Dopo breve dimora in Napoli si ammalò gravemen- 
te, ed a sollicitazione de’ suoi ritornò nella patria per ria- 
versi , respirando l’aere natio. Colà annojato del suo stato 
sempre infermo e ribelle ad ogni cura, e medicina , pre- 
so d’ ipocondriaco furore , si scaricò sulle tempia una pi- 
stola che 1 ’ accidente presentò agli occhi suoi. Ciò avven- 
ne il dì 4 Marzo del 1 , allorché egli appena conta- 

va il 48 .° anno di sua età. 

L’ inaspettata morte di questo grand’ uomo sparse nero 
lutto nella famiglia , nella patria , e presso tutti coloro , 
che aveano avuto il bene di conoscerlo. Quest’ uoipo ap- 
coppiava sublimi e prodigiosi talenti ad un ingegno va- 
sto , ed elevato. Versatissimo era nell’ amena letteratura, 
e nelle dotte lingue , ma sopratutto nelle facoltà politiche, 
legali e teologiche. Maestoso di carattere, quanto sensibile 
all’ amicizia , manifestò una probità senza limiti , una 
morale senza affettazione. Era franco e giudiziosamente 
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libero nelle società , delle quali formava il brio, e la delizia. 
Umano , benefico , virtuoso quanto altro mai , fu il mo- 
dello de’ huoui. Se gli rimprovera un troppo inoltrato amor 
della gloria , che lorse degenerò talvolta in ambizione. Ma 
dov’ è quell’ anima grande che , non ignota a sè stessa , 
sentendosi di poter fare il bene dell’ umanità , non dia 
ascolto a questa nobile passione ? 

Ìj Opera che di lui abbiamo a stampa è la seguente : 

Antelucanae vigiliae , si ve exereitationum libri tres , 
quibus praecipua ad civilem facilitatevi pertinentia , 
iicc non celebrioi'um civitatvm ortus , progressusque 
tractantur. 

Quest’ opera immortale uscì in luce in Germania nel 
1 725 dai torchi di Giovan Pietro Van-Ghelen , stampatore 
Cesareo in tre volumi in-4. 0 , con dedica al Marchese Vii— 
la-na-y-Perlas suo mecenate , della quale glie ne fu grato 
e riconoscente. La medesima è ridondante della più squisita 
erudizione , e contiene i principali delineamenti di un suo pri- 
mo lavoro su la società naturale e civile degli uomini. 
Disgraziatamente questo imprezzabile manoscritto si smar- 
rì in Ferrara, nel passaggio ch’egli facea dall’ Italia in Ger- 
mania. Molto egli di ciò si rattristò , per 1 ’ immensa fati- 
ca che quel manoscritto eragli costato } e perciò molte e 
diligenti inchieste ne fece , ed ingenti spese erogò per 
ricuperarlo. Tutto fu inutile , ed ei dovette a mal suo gra- 
do seppellir nell’ obblio la memoria di una cosa ormai 
irricuperabile. 

Avea egli già pronto il materiale per due altri volumi 
delle sue teglie Antelucane , e meditava di darne in 
Napoli una seconda edizione ; ma gli avvenimenti politici 
ne lo distolsero. Nondimeno nel 1734 P er c nr£ t del rino- 
matissimo impressore Niccolo Pan'ino fu estratto dall’ o- 
pera suddetta impressa in Germania il miglior trattato su 
la Civil Disciplina , e dato in luce , fu accollo gradevol- 
mente da tutti i Letterati. 


Andrea Lombardi 
Ispettore dell' Istruzione primari* 
del Distretto di Cosenza. 
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ANTONIO SACGHINI. 


. i 


ooo»ooo« 


j\.RTomo Sa echini ebbe il suo nascimento in Napoli nel 1735, 
di onorati ma poveri Genitori , i quali per dare al loro fi- 
glinolo alcun onesto avviamento , disegnaroro di fargli ap- 
prender musica , allogandolo nel Conservatorio di S. M. di 
Loreto , là dove il celebre Francesco Durante era a quella 
stagione maestro. II pr$nÓ studio che il giovanetto vi fece si 
fu quello del violino » ftel suonare il quale giunse in brev’ ora 
a gareggiar co’più eccellenti professori. Sentendosi però mira- 
bile disposizione al Comporre, la secondò con sollecito stu- 
dio , e ne’ primi saggi che egli ne diede , dimost rò aperta- 
mente qual era un giorno per divenire. Imperciocché si rav- 
visò ne’ suoi componimenti misura ed andamento singolare, 
congiunti ad eguaglianza di ritmo non da scolare , ma da 
profondo maestro in sua arte. Queste cose il Durante me- 
desimo con marviglia nel sno discepolo riguardando , ebbe 
un giorno a dirgli , che egli il più gran maestro di quei tem- 
pi sarebbe riuscito. 

Come il Sacchini uscì del Conservatorio , incominciò a spic- 
car grandemente il suo valore nella scienza musicale , cd 
i suoi componimenti riscossero da per tatto altissime lodi. 
Ne trascorse perciò anche al di fuori la fama , venne chia- 
mato in Roma , e quivi s’ intertenne per sette od otto an- 
ni , ed in questo frattempo costumava di recarsi in varie 
città dell’ Italia siccome ne era richiesto. 

Gareggiava egli impertanto col celebratissimo Niccolò Pie- 
ciani ; ed era opinione che se costui nel giocoso il vincea , ne 
era poi vintone] tragico e nel grave. Fu il Saéchini nel 1 
trascello ad occupar l’impiego dì 'Direttore del Conservato- 
rio detto dell’ Ospedaletto in Venezia } t colà di buon gra- 
do si condusse. Segnala vasi particolarmente nelle musiche di 
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chiesa , usando di quei principi , i quali attinti aire a nella 
scuola del suo incomparabil maestro. Non confonde» egli 
dunque si fatto stile con quello da teatro; ma sapea nul- 
la di manco facile renderlo ed amabile , non dipartendosi 
da quella severa gravità , la quale a somigliante musica è 
richiesta. 

La fama del nostro maestro di già risuonava con somma 
laude da per tutto ; onde venne con sollecitudine chiamato 
in Londra per comporsi per quel Teatro italiano. Colà egli 
pervenne nel 1771. oppresso aver visitate le corti di Mona- 
co , di Stutgard, e di Olanda, essendo stato da per tutto ricevuto 
con pari onore. In Londra però grandi e segnalate furono 
le dimostrazioni di stima e di amorevolezza , che gli si fe- 
cero.; onde parve che ad altissime speranza fossegli aperta 
la strada. Molti melodrammi pose egli in musica per quel 
teatro; e fra gli altri il Cid , il Perseo, ed il Montezuma , 

1 quali riscossero plausi e lodi infinite, siccome lavori d' in- 
coiai porabil bellezza. Ma tuttoccbè largo fosse il guadagno che 
gli fruttavano , non era questo sofficiente alle strabocchevo- 
li spese , le quali egli colà andava tutto di facendo. 

Per si fatto modo di governarsi videsi dunque il S occhi* 
ni ridotto a pessimo partito ; poiché fu astretto di prendere 
grosse somme di danaro in prestito , e quindi di sgombe- 
rar quel paese, e girsene in Parigi, con quelle condizioni 
le quali il Signor di Framery suo vecchio amico potè pro- 
curargli migliori. Non fnron però in Parigi le sue compo- 
sizioni accolte di quel modo che egli si promettea ; e di 
questo si fu cagione che il Piccioni ed il Clukc avean di già 
accostumati gli orecchi francesi alla straniera armonia. Die- 
de non di meno a quella scena lirica nel F< bhrajo del 1783 
il dramma il Renaud , il quale fu seguito dal Chimene , e dal 
Dardanùs ; e questi nè pure eccitarono quella maraviglia, 
che destar doveano secondo la sua opinione. Lgli avea però 
già molto grido in Corte , ed era maestro di canto della 
lleina , della quale tutta avea la protezione, e tutto il fa- 
vore. 

Di cotali amarezze fu egli non pertanto compensato larga- 
mente e soddisfatto dal suo Edipo a Coione , e la sua glo; 
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ria sfolgorò non altrimenti , clie la luee del sole allorché si 
'diradano i nuvoli , i quali 1 ’ adombravano in parte. Quello 
dunque si vide avvenire , che quasi in tutte le cose addive- 
nir suole tra’ francesi ; essendo stati gli animi loro per si fat- 
ato modo trasportati da così impareggiabil lavoro , che que- 
sto il soggetto divenne de’ ragionamenti della corte, e di 
tutte le colte brigate di Parigi. Questa spezie di trionfo pe- 
rò noi sostrasse alle trame dei suoi contrai*) e degli invidio- 
si ; e questo maraviglioso componimento stesso sofferì gra- 
vi ostacoli ad esser rappresentato. Si fatte cose lo nojaron 
per modo , che la sua salute ne rimase molto infievoli- 
ta ; ed essendogli venuto in odio la dimora di Parigi , di- 
liberò di tornarsene in Londra, là dove i suoi amici che 
aveano i suoi debiti soddisfatti , con sollecitudine lo invitavano. 
Ala gli fu morte di tinto bene invidiosa ; poiché soprappreso 
«lui suo male di gotta , la quale al petto eragli montata , ter- 
minò i suoi giorni il di 7 di Ottobre del 1786 all’ età di 
■ami cinquantuno. 

Noi crediamo non poter fare del S occhiai migliore enco- 
mio, che rapportando, da noi in nostra lingua rivolto , quel- 
che ne disse nel Giornal di Parigi uno de’più grandi mae- 
stri che la musica modernamente abbia avuto. Questi si fu 
il gran Niccolò P iccinni , il quale sgombero di ogni bassa 
invidia , retaggio delle anime vili , cosi prese a ragionare — 
,, Che dire noi di quell’ingegno, il quale ha il Sacchini in tutte 
le città d’ Italia , iu Lamagna, in Inghilterra, e finalmente in 
Francia dispiegato/’ Che diremo di quell’andamento facile, 
■di quel melodioso canto, di quel carattere or grave, or 
amoroso, or brillante, or maninconoso , e tuttora sostenu- 
to ? ec. io porrò fine al suo elogio , troppo tenue dal can- 
to mio , da lui ben meritato , dicendo ; che morte troppo 
di buon ora ce lo ha rapito $ e che un sì raro ingegno merite- 
vole egli era di sorte migliore , pregando il lettore che ac- 
cusarmi non voglia di parzialità , imperocché non si adula- 
no i morti. Sento io , ed ho mai sempre sentito quel che ne 
ragiono , lasciando al tempo , ed agli intelligenti la cura 
di apprezzar l’opcre da sì grand’ uomo a noi lasciate ec. „ 

Appresso aver del marito e del valore dei Sacchini sof- 


\ 


Dìgitized by Google 


Udentemente favellato , c» rimane di parlar delle doti del 
•uo animo e delle virtù le quali Tornarono. Era egli 
oltre misura generoso e liberale , nè di altro era pago fuor 
solamente che di donare , e beneficare altrui , al che purea che 
tutti’ i tesori non gli fosser bastati ; e tuttoché fosse stato 
oltre il dovere vago di donne , fu di animo cosi onesto , che 
non mai recb onta a veruna famiglia. 

Egli si fu inoltre virtuose e tenero amico , buon parente, 
ed una sua sorella in Napoli , alla quale portava molto af- 
fetto , sovvenne largamente sino alla sua morte. Co’ suoi 
familiari conteneasi non come padrone , ma siccome fratello, 
e ad unopiù a lui affezionato , diceva spirando con mori- 
bonda voce : Povero Lorenzo ; e che mai sarà di te ? 

Il dotto Carpani chiama il Sacchini il Correggio della mu- 
sica , c riferisce che egli scrivendo non sapea rinvenire una 
cantilena se a lato non eragli la sua bella , e se non si vede- 
va scherzare i 6uoi gatlolini d’intorno. 

Era il nostro Maestro bello di persona , piuttosto gran- 
de, molto gioviale e costumato negli atti , e nel portamento, 
e T affetto si attirava di qualunque il conosceva. La sua me- 
moria fu onorata di elogj in prosa ed in rima da più va- 
lentuomini, Crai quali di una* bellissima ode di quella gran- 
de anima di Giuseppe Parini , lino de’ più affezionati trai 
suoi amici. 11 suo busto iu fatto collocare in Roma in 
S. Maria della Rotonda da uno de’ suoi ammiratori. Grave 
onta nostra certamente , i quali , niente riconoscenti a tan- 
ti sublimi spiriti , che han col loro ingegno e con le loro 
opere la comune patria illustrata , attendiamo che dagli 
stranieri alla lor memoria il dovuto onore si renda ! 

A. Mazzarella, da Cerreto, 
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LORENZO SCUPOLI 


Il Acque Lorenzo Scupoli l’anno 1629. nella Città 
di Oranto , dalla quale ba preso modernamente il nome 
la regione dei Salentini . 

Il suo genio dispiegossi in lui fin dagli anni più giova- 
nili , disposto sì allo studio delle sagre lettere , e delle profane, 
che alle pratiche della pietà , e ad un religioso raccoglimento. 
Ottimo frutto ritrasse egli dai lumi delle scienze , e dalla 
continua meditazione , la quale facea sulle miserie del- 
la vita , e sulla fragilità delle cose di quà giù . Venne adun- 
que in grandissimo dispregio di tutto quello cui gli altri 
seguono perdutamente in questa vita terrena . Vedendo quel- 
lo , che la fama poscia dicea della maravigiiosa santità di 
Andrea Avellino , Superiore allora dei Chierici regolari Te- 
atini , si accese di iervida brama di trovarsi fra essi , la- 
onde recossi a tal uopo chetamente in Napoli , ad alcuno 
non comunicando la sua deliberazione , e la sua partita . 
Tanto seppe adoperarsi , che impetrò dal Pontefice di po- 
tervi entrare j siccome avvenne nel iSji, e vi fu con gran- 
dissime dimostrazioni d' amorevolezza accolto . Lo Scupo- 
li non deluse l’ aspettazione , che di lui dapprima aveva da- 
ta j anzi sempre vie più si conciliò 1’ affetto di tutti col suo 
animo schivo da qualunque ambizione , coi suo amore alta 
solitudine, coll’ ahhorriinento d’ ogni vizio, e colla pratica 
di tutte le sublimi cristiane virtù . Grande si era la sua ca- 
rità inverso di tutti , e tanta si fu la sua umiltà , che non 
mai usare egli volle quella berretta , la quale usavano gli al- 
tri religiosi , avvalendosi di quella , che dai fratelli laici si 
portava . Ubbidientissimo egli era a’ suoi superiori , ed ave- 
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va così assoggettato ogni movimento del suo animo , che' 
tutte consagrava a Dio le azioni di sua vita . Osservantis- 
simo fu delle regole del suo ordine , e cosi della povertà 
amatore , che nella sua stanza altro non uvea , tranne un 
crocifisso , un tavolino , ed un lelticciuolo . Impiegavasi ne’ 
servigj più vili della casa in compagnia dei laici , onde eb- 
be di lui a dirsi , che egli soddisfacea egualmente alle par- 
ti di Sacerdote , che a quelle di laico . Argomento grandis- 
simo però egli diede di sua stupenda umiltà , quando nel 
mettere a stampa il suo incomparabil libro intitolato Com- 
battimento Spirituale , non volle che portasse in fronte il 
sito nome*, onde è che per molto tempo , ancor dopo sua 
morte , non mai si seppe chi di quest’ opera fosse stato 
autore , e corse per molti anni siccome Optra scritta da’ 
PP. Teatini . Impressa però si vide c^l nome del proprio au- 
tóre per 'le stampe di Palermo nel i65y. per opera del 
P. D. Carla Palma , avendone avuta couuncssione dal P. 
D. Francesco Carrafa Preposito generale di quella C an- 
gregazione . 

Il Palma prese cura di ammendar questa edizione , ag- 
giungendovi altre operette del medesimo Scapoli , delle qua- 
li una seconda parte egli compose j ed in questa forma al- 
tra edizione ne fu fatta in Roma intitolata a Papa Alessan- 
dro VII. da Vitale Mascardi . Egli pare da non credere, 
die la invidia , e la calunnia si fossero avventate contro un 
uomo ornato di tante virtù , e di tanta evangelica perfezio- 
ne ; e pure avvenne che lo Scapoli fu accusato siccome 
uomo di non sana credenza , e di poco laudevoli costumi , 
onde furono la sua vita , ed i suoi scritti sottomessi a se- 
greta inquisizione . Egli soffrì siffatta tribolazione con cristiana 
rassegnazione , e pazienza , e finalmente chiaritasi la sua in- 
nocenza , ne fu in maggior pregio tenuto . 

Carico finalmente lo Scupoli di merito inverso di Dio, 
e inverso degli uomini , il giorno i8 di novembre del i8ia 
terminò santamente il corso di questa vita mortale . 
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Fu Io ScupoH dinommato in sua vita il maestro del- 
le anime ; e queste cercava egli di guidare per il sentiero 
più dolce di nostra Religione , del cui spirilo quanto fosse 
egli inspirato , ben lo dimostra il sopraccitato libro, il Com- 
battimento Spirituale . 

Poche opere di pietà han pareggiato il merito di questa 
preziosissima operetta . Gran nnmero ella contiene d’ istru- 
zioni , e cosi eccellentemente e con tanta distinzione rap- 
presenta tutti gli stati , e tutti i movimenti dell’animo, che 
ognun vi trova sè stesso , e tutto ciò che gli fa duopo o 
nelle tribolazioni , o nelle gioje , che le anime bra- 
mose di pascolarsi di divoti affetti , e di sentimenti confor- 
mi all’evangelica dottrina, vi ritrovano utili consigli , e 
possenti rimedj per qualsiasi loro bisogno . 

Olimpio Masotti tradusse questo libro in francese , ed 
in Parigi lo pubblicò per le stampe; e da Iodoco Lorichio 
dottissimo professore di Teologia nell’ accademia di Fribur- 
go recatosi in tedesco , così lo fece mettere a stampa con 
magnifiche lodi nella prefazione parlandone . Lo chiama e- 
gli prezioso tesoro di ricche gemme , e degnissimo deposito 
di fàrmachi spirituali . E questo medesimo libro , essendo- 
sene il pregio e l’ utilità conosciuta , venne tradotto nei più 
nobili volgari dell’ Europa , trovandosene traduzioni in te- 
desco , in fiammingo , in basco , due traduzioni in casiglia- 
no , tre in inglese , e cinque in francese. 

Quello però che rende a questa opera k più gloriosa 
testimonianza si è , che il santo di Sales non mai per lo cor- 
so di anni 17. da se la dipartì. Luigi della Riviera dei Mi- 
nimi di San Francesco nella vita , la quale elegantemente 
scrisse del Vescovo di Ginevra , dice che questi , mentre 
in Padova facea dimora , ebbe alle mani questo prezioso li- 
bretto , il quale egli chiama piccola profumiera di soavis- 
simi aromati , e compendio di tutte le perfezioni cristia- 
ne ; e che si diede seriosamente a leggere , ed a praticar- 
ne le istruzioni, che in bellissimo ordine vi sono ; e la stev- 
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sa testimonianza oltre degli altri, ne rende Carlo Augusto 
di Sales nella vita che del suo zio scrisse in latino : ed è da 
notare che il detto santo dopo le divine scritture niun libro 
ebbe tanto in pregio quanto V Imitazione di Cristo del 
de Kempis , ed il Combattimento Spirituale dello Scupoli.(i) 
E a nostri giorni la {limosa Àgnesi , essendosi « l suo 
ritiro racolta , fece di questa incomparabile opericc suo 
principal diletto $ e volle darne una bellissima traditone 
in greco idioma . 


A. Mazzarella da Cerreto . 


(i) I." Aggiunta al Combattimento Spirituale . 

II. 8 Della pace interiore , o pure del sentiero del Paradiso . 

III. 0 Dei dolori mentali di Cristo nella sua passione . 

IV. * Del modo di ajutare gl’ infermi a ben morire . 
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ÀtfDREA SABATINI. 
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DETTO ANDREA DA SALERNO. 


F J a nebbia, onde le arti per lunga età si- ricopriron fra 
noi , erasi oramai diradata. Le belle forme greche riprende- 
van 1’ antica lor grazia ; la Pittura , la Scoltura , T Architet- 
tura riceveano novella vita dai Perugini , dai Vinci , dai Sar- 
ti , dagl’ incomparabili Michelangelo c Raffaello , e da tanti 
altri loro pari. Non ultimo della scuola dell’ Urbinate si fu il 
nostro Andrea Sabatini , detto comunemente Andrea da Sa- 
lerno , del quale ora tessiamo la vita. 

Andrea Sabatini ebbe a patria Salerno , c nc prese il no- 
me. Egli vi nacque intorno al 1480 . di onesti genitori ad- 
detti al mercantare , ed il padre lu Giammalteo nominato. 
Destinavate costui agli studii , ma il figliuolo seguì sin dai 
primi anni suoi il suo genio pel disegno, cui fu sommamen- 
te da natura inclinato. Il maestro di lui , per certo savia e 
discreta persona , osservò siffatta attitudine nei fantocci che 
Andrea fanciullescamente abbozzava. Costui indusse il padre 
a secondar sì bella disposizione , ed a condurlo in Napoli , 
per imprendervi lo studio della pittura. Il padre lo ascoltò, 
acconciando il figliuolo con Raimo Epifanio , o con altro di- 
pintore di nome a quei dì. 11 Cavalier Massimo avvisa essere 
stato costui Silvestro Buono , già dello Zingaro scolaro ; m;» 
il Criscuolo con fondamento ne fa rigettar siffatta opinione. 
Il Massimo per avventura vi fu tratto dall’ aver il Sabatini 
nelle prime sue opere rappresentata la maniera del detto 
dipintore , imitandone fin’ anche 1’ affumato del colorito. 

Il quadro dell’ Aitar maggiore del Buono di Napoli , e 
quello rappresentante 1’ Assunzione di Nostra Donna dipinti 
dal famoso Pietro Perugino , riscossero l’ ingegno del giovane, 
rendendolo vago di seguir la novella verace maniera. S' in- 
vogliò dunque di andare a scuola del detto Artefice, il 'qua- 
le in Roma faceva allor sua dimora. 11 padre , quantunque 
eoa difficoltà , il consentì , ed il nostro Andrea dalle brne- 
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eia della tenera madre diveltosi a fatica , verso di Roma 
prese il cammino . Presso di quella Città si scontrò una sera 
per caso in un albergo in alquanti pittori , i quali ragiona- 
van fra loro maraviglie intorno a Raffaello cd alla Scuola di 
Atene pur allora da quel sovrano artefice nel Vaticano di- 
pinta. Andrea , stato attentamente ad ascoltarli, deposta la 
sua prima diliberazione di allocarsi cpl Perugino , si accese 
di viva brama di giungere in Roma onde appagar la sua 
vista in quell’ incomparabile capo lavoro dell’ arte. Non pri- 
ma vi fu giunto , che recatosi nel Vaticano , per più tempo 
dipartirsene non seppe , quasi estatico di maraviglia. Riuscì 
egli seguentemente ad entrar nella scuola del detto eccelso 
Maestro, il quale ravvisando nell’ ardore clic lo infiammava 
lampi di non ordinario ingegno , amorevolmente lo accolse. 
Scortone poscia il profitto e 1’ abilità , molto affetto gli po- 
se, facendolo lavorare a lato suo, e comunicandogli tutto il 
segreto intorno all’ impasto dei polori. Lo impiegò quindi , 
stimandol da tanto , a dipinger con suoi cartoni le storie del 
Vaticano , clic andava proseguendo , cd in tutte le occasio- 
ni altamente di lui si lodò. 

La tornata la quale Andrea , con rincrescimento di tanto 
maestro, dovè fare in Napoli, essendosi il padre a morte in- 
fermato , ruppe in certa guisa lo stame delle speranze da 
lui formate. Ritornò egli dunque in patria , promettendo al 
maestro di restituirsi subito a lui. Mortosi però il detto suo 
padre , dovè il Salerno differire il suo disegno per domesti- 
che brighe a lui sopravvenute. Kbbe nulladimeno occasione dì 
dar saggio al suo paese del sommo suo valore nell arte. Di- 
pinse dunque nella Chiesa de’ Benedettini la Beata Vergine e ”1 
suo Divino Figliuolo, rappresentando in un mezzo tondo la 
figura dell’ Eterno Padre in maestosa sembianza. 

Passò Andrea quindi in Napoli , dove fama il precorse 
siccome di uno dei più valenti discepoli del divin Raffaello. 
Molle opere gli venner perciò affi late , e 1 effetto corri- 
spose all’ aspettazione. Le tavole imperlatilo da Ini colorate 
in S. .Spirito di Palazzo molto gli crebber la rinomanza; e 
la dipintura tutt’a fresco nella Cappella dei Cavalieri di S. 
Scverina in S. Domenico Maggiore , nella quale , c figurato 
ì’ pterno Padre colla B. V. e ’l 6uo figliuolo, riscosse 1 unir 

versa- 
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Tersale maraviglia per la maniera BafTaelesca , e per la vi- 
vezza del colorito. 

Salì quindi in più alto onore per la tribuna eli’ egli dipin- 
se nella Chiesa delle nobili Suore di S. Gaudioso , ammirata 
spezialmente per la intelligenza delle proporzioni , e tenuta 
una delle Opere di lui migliori. 

Nobil testimonianza di riconoseente animo diede il nostro 
dipintore al suo impareggiabil maestro, il quale con frequen- 
ti lettere lo sollecitava a recami a lui , in occasiou di sua 
morte. Egli ne fu si dolente, che per più giorni sparse ama- 
re lagrime, e vi fu mestieri di tutti i conforti ed ar- 
gomenti degli amici onde fargli riprendere gl' intermessi 
lavori. 

E’ ben conta 1 ’ avventura eh’ ebbe Andrea con Polidoro da 
Caravaggio fuggito di Boma pel sacco del 1527. Costui, ben 
conosciuto dal Sabatini nella scuola di Raffaello, se gli offerì 
in abito e sembianza di mendico, mentre egli a dipinger la 
Tribuna di S. M. delle Grazie era inteso. Lo richiese quindi 
di volergli far dipingere qualche figura onde provvedere alle 
sue necessità ; al che avendo Andrea acconsentito , appena il 
Caravaggio ebbe abbozzata la figura di uno degli Apostoli , lo 
ravvisò allo stile cd alla perfezione , e corse ed abbracciar- 
lo. Lo albergò quindi in sua casa , c poscia molte opere 
costui fece durante fra noi il suo soggiorno. 

Molte tavole colorò il Sabatini ad olio nella Chiesa di 
S. M. del Popolo , e molte in S. M. delle Grazie. Ma le 
più belle sue dipinture , che parean dello stesso Raffaello , 
furon mandate in Lspagna dal Viceré D. Pietrantonio d’ Ara- 
gona , il quale siccome è risaputo , privò Napoli dei più bei 
monumenti che avessero la Pittura e la Scoltura. 

Una delle più belle opere del nostro Salerno si ù la ta- 
vola trasportata nella Chiesa di Montecalvario nella Cappella 
del B. Salvatore d’ Orla , dove è dipinta eccellentemente la 
SS. Annunziata, S. Andrea Apostolo, e Veronica col Volto 
Santo 5 opera parimenti stimata degna dello stesso Raffaelb. 
Molle altre egli ne fece si per Napoli , che per le nostre 
provincie e {ter oltremonti ; le quali lungo sarebbe qui an- 
noverare. 

1 ) Salerno fu ancora adoperato con altri pittori a sua 
, scel- 
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iccltà , Belle dipinture delle quattro facciale dell’ Arco fftori, 
Porta Capuana eretto per festeggiare la trionfale entrata del- 
1’ Impcrador Carlo V. nel i535. in questa Città j essendovi 
stato impiegato Giovanni Mediano da Nola per la parte del- 
la Scoltura. 

Molti scolari «gli ebbe ; ma pochi di essi ebber nome , 
fra i quali un tal Paolillo , di cui s’ ignora il casato , 
ucciso molto giovane per donna di gentil famiglia eh’ ei dai 
marito fuggi. 

Mori Andrea intorno all’anno i545, nell’età di anni 6 j. 
con grave rincrescimento dei buoni per la eccellenza della 
sua arte , e per la bontà de’ suoi costumi. 

Gl’ intelligenti dell' arte ravvisano nello stile di questo pit- 
tore un carattere tutto suo proprio quando da se opera- 
va , c senza i disegni del suo maestro. Egli è forte , carico 
di ombre , e molto nei muscoli risentito ; ed estese ue sono 
le pieghe dei panneggi. Non di rado però prende egregia- 
mente la maniera del maestro , e maravigliosamente lo. rap-i 
presenta. < 

A. Mazzarella da Cerreto. 
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GIANNANTONIO SERGIO 


M Atonti Villaggio nel Cilento, forma pittoresca fi- 
gura col suo vago terreno , e sembra che la na tura vi ab- 
bia scherzato colla più bella grazia , veggonsi nel frutti- 
fero suolo qui dirupate capannuzze , qui serpegg ianti rivo- 
letti , qui colline , balze ed ombrifere vette . Questo si fu 
il suolo dove nacque Giannantonio Sergio nell'anno ijo5. a 
i5. Aprile. Fu la famiglia Sergio nobile nella contrada per lo 
feudo di Lustra che possedea ; feudi , terre , quantità di 
oro non sono cose che fan distinguere il nobile, e’1 gentile 
animo , dal rozzo , ed incubo : la virtù è quell’ unica in- 
segna , che da’ materiali uomini ci distingue . 

l>a Gaetano , e da Isabella Nicolellis nacque il nobi- 
le garzoncello Giannantonio, svilupparonsi a buon ora i ra- 
ri talenti, che prodiga natura dati gli avca, se in Parteno- 
pe dove la bella Letteratura fioriva , mandato non si fes- 
se , appena dal cicaleccio delle rane si sarebbero innalzati. 
Nel Collegio de’ Gesuiti andò sulle prime affine di apparare 
le lettere umane . Fioriva impertanto 1’ Arcivescovile semi- 
nario , di cui pria il Cardinale Pignatelli , poi Carlo Ma- 
cello , ed infine Alessio Simmaco Mazzochi ir’ ebbe la cu- 
ra , uomini , che tra lo splendore delle lettere se ne va 
molto il loro nome fastoso. Ciò essendo non stimò il Zio P. 
D. Tommaso, Onore de’ Pii Operai j, non trapiantare in que- 
sto nobile Seminario la bella pianta dell’ ingegnoso Nipo- 
te , apprese qui 1' arte del dire , qui da Oratori , e Poeti 
raccolse quel bello che gli spiritosi talenti sogliono racc or- 
re , qui delle Greche , e Romane Antichità si fece padro- 
ne , in fine volse 1’ animo alla filosofia di Renato delle Car- 
te , che fastosa giva su quella del Peripato , all’ alta Mate- 
matica diè poi di piglio , per sublimare viemmaggiormente 
il suo ingegno , non si potendo nnlla fare senza di essa . 

Sotto Gennaro Majello attese alla Giurisprudenza, do- 
ve diè saggio di suo alto ingegno , e se ciò tacere volessi, 
mostiónlo a tnio dispetto le sue savie , cd erudite opere: 


Digitized by Google 



nello studio poi delle siero carte , ebbe il Mazzocchi per 
direttore , nè si stenta a compredere sotto tale guida qua- 
le cammino facesse . * 

Uscito dal Seminario con Niccola Capassi seriamente 
proseguì lo studio del diritto , e per non esser interrotto 
miga da’ Tribunali egli ciò fece con tutto calore . Compar- 
ve alla fine nel foro , e qual si fu la comparsa dopo tanti 
serj studj lo giudichi chi vuole, arringò da Maestro, au- 
torevole fu la sua presenza . 

Venuto nel 1704. a reggere il N apolitano Reame Car- 
lo Borbone , siccome da’ novelli Re costumare si suole 
volle di botto tutto riordinare , e per quello che alla Legl, 
ge si appai tela , non ingegni da poco , ma prodi soggetti * 
vi era uopo . Scelse il Marchese Tanucci acciò informato si 
lasse quali giovani di sedere su Tribunali delle Provincie 
il non piccolo peso potessero sostenere. Ecco il Sergio da’ 
Avvocato qnal era, mandato fu a Teramo da Uditore: in tale 
carica meritò il plauso di tutti , e del suo troppo savio o- 

S rare , gli erano i popoli pieni di rispetto , ed affezione . 

lentre in tale stato pesava , e ripesava il tutto , ebbe I’ 
infausto nuova avere Atropo al suo Padre di sua vita reciso lo 
stame ; abbenchè la sua Ragione bastava ad abbattere qualun- 

2 ue dolore , qui dopo lungo contrasto dovette cedere alla 
ne, e con quanto doglia lo pianse, niun ne addoinandi. 
Fu costretto per un tale accidente a fare ritorno in 
Napoli, acciò potesse ben regolare gl’interessi di sua fami- 
glia; ripigliò dunque 1 ’ Avvocheriar, e in questo nobile, e va- 
sto teatro , le prime figure occupò , e sostenue . Era in 
quel tempo 1' età dell’ oro nel tribunale , la Letteratura fio- 
riva, tra tanto splendore andava nulladiuieu o il suo nome 
con brio, e con fasto. 

• Off» leggiadria del dire , in cui totalmente imitò 
il P. Guacco , ragionò il Sergio con linguaggio di vero Giu- 
reconsulto , le non poche sue allegazioni lànno di ciò chia- 
ra testimonianza, sono queste stampate in molti volumi 
ed alla giornata si veggono nelle mani de’ dotti, ammirani 
dole però , disperando imitarle , non voglio avanzare opi- 
nione del suo dire mi basta il riferire che viene dal Con- 
sigliere di Gennaro chiamato cullo , e saggio nel dire . 
hu egli Consultore della piazza del popolo , e per «ur- 
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ringare per essa alla Maestà del Re nelle più gravi occor- 
renze fu principalmente trascelto , poiché somma si era la 
leggiadria , e proprietà con cui esternava i sentimenti o di 
duolo , o di allegrezza . Le orazioni da lui fatte in tali 
casi , sono immortalate colla stampa } una di essa è quel- 
la fatta a nome del popolo Napoletano a Carlo Borbone , 
in occasione del nascimento del R. Primogenito D. Fili- 
po , lietamente , e cortesamcnte fu accolta dal Re , ammira- 
ta poi da molti . 

' Fu di gran polso nella storia , conoscendo bene ad un 
Giureconsulto quanto ella necessiti . Di ogni uomo di let- 
tere essa n' è il principale ornamento y ed il Balduino con 
mano maestra fa nota tale verità nel libro Institution de 
V Histoire . Fé il Sergio spiritosa dotta prefazione agli opu- 
scoli di Gianvincenzo Gravina, dove mirasi in ristretto la storia 
della nostra Letteratura, di cui prometteva compiuto il lavoro : 
parimenti ne fa un’altra alle vinose maniere di difendere le 
cause nel Foro di Giuseppe Aurelio di Gennaro, dove si rav- 
visane in iscorcio le vicende dell’ Awocheria da’ pri- 
mi tempi del Mondo , fino a’ suoi : i savj di Parigi chiama- 
no questa prefazione Critica Dissertazione . 

Stima il Soria essere parto della luminosa penna di Gian- 
nantonio il libro intitolato: Supplimento a principj della 
Storia per l’ educazione della Gioventù del Sig: Abate 
Langlet , che contiene V istoria di Napoli 9 e del suo 
Regno, stampate unitamente al Compendio delle storia 
di Sicilia del Sig. D. Paolo Aglioti, se è suo, dà saggio 
di sua dottrina , ma per me non gliel vorrei attribuire pel 
tedioso metodo di Dialogo eh’ egli serba . 

Il nobile e letterato uomo Lorenzo Giustiniani con 
gran lode lo nomina nelle Memorie storiche degli Scrit- 
tori Legali allor che parla de’due luminari del Napolitano Fo- 
ro di Gennaro , e Gravina , e nel suo dizionario del Regno alla 
parola Matonti, chiamai! Sergio famoso letterato de’ suoi tempi. 

• Il Signorelli, di lui parlando, lo dice Culto Avvocato 
nella Repubblica Letteraria , per diverse opere di amena 
letteratura , non men che per le sue allegazioni . 

Cortese fu Calliope al nostro Sergio , con amica ma- 
no gli stese 1’ onda dell’Ippocrene , ei la bevve volentieri , e 
se per memoria della cruda Dafne non portasse Apollo la 
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rcwra di alloro in testa , quasi vorrei dire , 1’ avrebbe da- 
ta a questo cigno suolazzante per le Aonie Foreste. Le sue poesie 
sono rubuste, e sublimi névi scherzano dentro lascivi Amorini. 

Poetò bene Giannantonio nel tosco , e nel latino linguag- 
gio , e vi ebbe in ambi della facilità, che chiaramente si ravvisa 
nelle sue composizioni , unisce il bello col grave , il gusto , 
P eleganza , pone egli ben in opra ne’ suoi componimenti 
quegl’ immortali precetti . 

Denique sii qiioa vis, simplex dumtaxat,et unum-.e appressa 
Sumite materiam vestris , qui scribitis equarn 

Viribus , et versate diu , quid JetTe recusent , 

Quid valeant humeri : cui leda potente r eril res, 

Nec facundia deseret hunc , nec lucidus ordo . 

Ben’ ei conobbe che l’ Italiana favella coltivar non si 
puote senza quella del Lazio , nè questa senza la Greca , 
verità dal Bembo, e dal Varchi conosciuta: intramezzò dun- 
que il suo studio con Greci , Latini , ed Italiani autori , 
possedeva intanto le lingue Francese , Spagnuola, ed Inglese. 

Non si confà ad un piccolo saggio di Vita , annovera- 
re quante composizioni e in verso, e in prosa egli abbia 
fatte , basta il dire non esservi Raccolta che nobilitata noa 
sia da’ tratti di sua penna . 

Fu il fedele Acate del Consiglier di Gennaro , il cui 
nome ne forma solamente compiuto l’ Elogio , in tutte le 
opere di costui n' ebbe il Sergio la parte . 

Con gran lode , il Mazzocchi , il Cirillo , il Ferran- 
te, Sabbatini , ed altri che taccio, fan parola di lui. 

Era uopo , che dilettar si dovesse dopo le serie ore 
d’applicazione , scelse perciò il Cembalo , ma perchè in tut- 
to voleva essere maestro , tanto in esso si perfezionò , che 
alla sua presenza non ponevano i professori le dita sulle corde. 

Il Brukero nella sua Pinacolheca , con mano maestra ne 
tesse 1’ elogio , e colla maestà che suole, gli canta le lodi . 

Cessò di vivere 1 ’ anno 17 66 il dì 28 del me- 
se di Novembre , compianto da non pochi } furono pom- 
posamente eseguiti i suoi funerali nella Chiesa dello Spirito 
Santo , quivi si posero le gelide mortali spoglie , lo spirito 
tornò al Creatore , il suo nome passò in mano alla Fama . 

, . * 

. Gaktam Maria Vektimiglia 
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MARGHERITA SARROCCIIi 


oche sono state le donne le quali abbiano adopc* 
' rata l’epica tromba, ed impreso a cantare eroiche geste in poe- 
’ mi di lunga durata » Tra le greche è annoverata Erinna c.i Te- 
jtt'y Proba. V aleria tra le latine, e tra le italiane due nostre 
concittadine , Tutha d’ Aragona , della quale abbiamo al- 
trove favellato , Margherita S arrocchi) e di lei in quest' 
elogio prendiamo a ragionare . 

Trasse Margherita in Napoli i suoi natali , di famigli* 
-originaria di Oragnano , di condizione cittadinesca, e dei be- 
ni della fortuna abbondevolmente agiata . Non si potrebbe P 
•ano di suo nascimento si di leggieri chiarire; ma e’ pare fosso 
avvenuto al tempo stesso che nacque il Marini , o a quel 
torno . 

Solleciti furono i genitori di lei a coltivarne l* ingegno 
a qualsiasi letteraria disciplina maravigliosamente adatto « 
Ella apparò dunque in breve tempo non pur lettere umane , 
ma sommo studio pose in Filosofia , in Teologia ed in o- 
gni più astrusa facoltà e sublime . Tutto questo le procac- 
ciò sin dagli anni suoi più giovanili non ordinaria rinoman- 
za , sicché incominciò ai buon’ ora a spiccare nelle erudite 
accademie , ora recitandovi colti poetici componimenti latini 
ed italiani , ora sostenendovi profondetesi e quistioni (i) . 

Il genio però di Margherita , il quale alle lettere ecl al- 
le scienze ardentemente la inclinava , non la rendè di amore 
nemica , auzi vi parve qnant’ altra mai disposta . S’ im- 
pacciò ella con Giambaftsia Marini , e si vociferò che 
ben altro che platonici fossero stati i loro amori ; tanto più 
che il Marini . cP indole in sì fatte cose non mollo gastigata,. 
non adoperò quel misterioso velame , onde van ricoperti i fa- 
vori di quello donne delle quali la condizione et! il grado 
richiede ehe in onta dei loro trascorsi , sieu sagge ed oneste 
tenute , (a) 

Si trasferì Margherita in Roma , e quivi crebbe di no- 
me e di estimazione; imperciocché divenne la sua casa nobil 
liceo di letteratura e di scienze, dove convenivano i più dot- 


fi) Capace: Elog: muJier: illustr ; 

(%) Jan: Nyc: ErjTr; Fùiacot: i Iaag; i45. 
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ti e colti spiriti i quali io quella città fiorissero a quei gior- 
ni. Fornita però ella essendo di acato disceroi.oeoto , di mol* 
liplice dottrina e di sopraifiao gusto e giudizio , levò a- 
nimosamsnte la testa on le far fronte al falso stile , il qua- 
le sul cominciar del ib’oo. si andava avvalorando per ope- 
ra del Mirini e de’ suoi seguaci . Ed a tanto giunse il suo 
odio contra questa novella maniera, la quale tanto scapito 
recò alle italiane lettere, che ella non solTeriva , che pure 
in biasimo fra’ suoi letterati ne fosse fatta parola (3). Per sì 
latto dispregio venne ella iu rotta non par col Marini ma 
collo Stigliarli ancora , i quali le divenncr da poi fiera- 
mente contrai-} . L’ uno la motteggiò nel suo Adone , figu- 
randola sotto l' allegoria di loquacissima pica (A) , l’ al- 
tro la morse non men acremente nel suo Canzoniere (5). Ebbe 
ella pe ’l contrario molto in pregio Scipione PasqiuUe per 
la squisitezza dei suo comporre italiano e latino } comec- 
ché i maligni avesser bucinato , che fosse stata presa non 
men dell’ eloquenza poetica e sciotta di quel pulitissimo 
scrittore, pur allora giovinetto intromesso natia casa di lqi , 
cl»e delle sue grazie e dell’ avvenenzà , avvegnaché non 
fu ella avara mai di sue bellezze in grazia delle lettere « 
della toscana purità ( 6 ) . 

Il merito però veracemente grande di Mzr*\ trita , fu 
dalla somma alterezza e vanità di lei guasto ed oscurato El- 
la menò di se tant’ orgoglio e tanta baldanza , che si tenne 
di quanti fossero stati uomini e donne nell’ età sua e nelle tra- 
passate , per dottrina e per ingegno superiore . Valenti poeti 
de’ suoi tempi e di alto nome, erano estimati da lei siccome 
poctuzzi da dozzina , e con sommo dispregio ne ragionava . 
Attaccava , e nelle accademie e nelle private adunanze , let- 
terarie brighe e questioni , prorompendo contra degli avver- 
satori in oltxaggiose insolenze , eri a grave onta recandosi là do- 
ve le sue opinioni non fossero state accolte siccome oracoli 
profferiti dalla Delfica cortina . Giu io Cesare Capaccio e 
Giano Nido Eritreo ne han poco vantaggiosamente favellato, 
che anzi costui fa de’ costumi e della onestà di lei niente favo- 
revole dipintura . ( 7 ) Dice egli che tale fu la sua fama qua- 


(3) Crescimb: Stor: della Volg; Pocs: T: 4* P : *4®' *47* 

(4) Mario: Ad: C. IX.. 

(5 j Stigliai!'. Rime p: 4^5. 

( 6 ) Ved. A menta Vita del Pasquale 

( 7 ) Erjtr: ibid: 
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le esser saole delle poetesse , delle cantatrici , delle suonatri- 


chè però ne sia lo stesso Eritreo , il quale non dovette es- 
sere al nome di Margherita, molto affezionato , ■ sparge 
dubbierà su questa voce , forse da letteraria invidia prodotta, 
scrivendo che egli non erasi data veruna briga di porre in 
chiaro se falsa fosse stata o verace . Da tutti per ò concorde- 
mente ne vien altamente celebrato 1' ingegno e ’i sapere , 
commendato il gusto ed il discernimento in una età per le 
lettere traviata e corrotta . Di sommi encomj 1 * han colmata 
Aldo Manuzio il giovane , e Niccolò Toppi , il quale ne 
dà benanche contezza , che ella scritto avesse nn tomen- 
to sulle Rime del Casa , che andò disgraziatamente di- 
sperso ; e viene ancora molto lodata per la squisitezza de* 
suoi latini epigrammi, che soleva tra gli amici recitare . 
Ma sopra tutto in sommo suo onore tornò il pregio nel 
quale l’ ebbe Alessandro Tassoni , che allegò ancora alcune 
opinioni di lei in difesa del Petrarca , siccome assai dotte e 
giudiziose . Con somma laude ne favella altresì il Quadrio 
ed il CresGÌm’jeni , il quale l’ appella dotta , sopra il 
costume dii sto sasso , non pure in jtoesia ed in lettere , 
ma in filosofia ancora; imperocché' seppe elfa opporsi alla 
piena del-.ctttivo gusto; e che le sue opere son dettate con 
sì fatto candore di stile , che pajon piuttosto fattura dell’ 
aurea età precedente , che di quella in cui visse (9) . 

Riferisce Daniel Giorgio MouxLo che Margherita ven- 
ne a terribil contrasto con Ottavio Tronsarelh intorno al- 
1 * impresa dell’ Accademia degli Ordinati , insti tuita dal Car- 
dinal Deli i quali , all’ erudite esercitazioni accoppiavano 
ancora il canto ed il suono . 

La Scanderbeide o sia il poema epico scritto da Mar- 
gherita sulle imprese di Giorgio Caslrio/a cognominato 
Scanderbech in dodici canti, e pubblicato da lei in Roma ne! 


l6»6 in-^. per le stampe di Lepido Paci , e quindi ristam- 
pato in Napoli dal Buìifon nel 1701. nella Raccolte delle 
5 o. poetesse illustri , le meritò il nome di Sirena Elrusca , 
ed avvalorò sempre più l’ estimazione , nella quale dagli ama- 
tori delle buone lettere era tenuta . 

Lo stile della Scanderbeide è tra quello dell’ Ariosi § 


Erytr: ibid. 
Quadr. Crescimi). 
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•e del Tasso , ma inclina per avventura più' al primo. ’E 
, noi qui ingiunto ne diamo un saggio ov’ ella descrive le bel- 
lezze di Danica alla st: IX: X: XI: del primo canto . 

■ ’ . ' ; t 

Ben dalle vene più riposte e fine ... 

Che in sen la terra chiuda , 1 ’ oro tolse 

•“ Natura per formarle il biondo crine , 

Che Ambr ridusse in fila e 'ncrespar volse , 

E stallando dal ciel candide brine 
La più bell’ alba , r Ìn Oriente colse 
D* ambe le gote le vermiglie rose , 

Cui dare spine a guardia Onestà pose . • 

■ 

La tersa fronte un bel diamante pare 
Che i pudiclii del cor pensier rivela , 

• Vincono di Splendor le luci chiare 
Il sole allorché nulla nube il vela $ 

Rubin più fini e perle unqua più rare 
Nelle radici sue Mandro non cela. 

Nè in conca sua la Taprobanic' onda 

Di quelle onde fit bocca orna e circonda . 

’ ’ 1 »:». 

Latte è la gola , jj collo avorio schietto , 

Che orna , errando in anelia , il crin lucente ; 

Neve le poma dell’ acerbo pe to 

Sovra i gioghi dell’ alpi allor cadente , , 

Da più gelata neve Amor diletto 

Prender sembra avventar loco più ardente j •* 

I piè , le man , le braccia e la persona 
Voce non può lodar, che mortai suona . 

■ 1 * * 

Egli è malagevole il determinar l’ anno nel quale man-* 
cò la Sarrocchi di vita ; non altramenti che queliq della na-. 
tività di lei , ed altro dir non possiamo , seguitando il Crc~ 
scirri beni , se non che fiorì nel 1606 , e che visse oltre l’anno 
1626 , in cui diede il suo poema alla Ince questa famosa 
donn a , k quale fra* Napolitani ingegni ha certamente sin- 
goiar lode meritata . 

I 

A . Mazza riha da Cf. busto . 
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MATTEO TAFURI 


Spargansi alcuni serti di laudi sull' avello di un Filo- 
«ofo Astronomico , Naturalista . 

Del Sdentino suol gloria , ed onore , 

Matteo Tafuri di non volpar rinomanza , è questa Vol- 
ta il suggetto , eh’ esigger deve il nostro debito , e noi nel 
soddisfarlo , ad altro giunger non possiamo che ad ombreg- 
giare appena la maestà dei suoi meriti , ben persuasi , che 
Ut desint vires , (amen est laudando voi unta s . 

Sortì questi il natale in Soldo , ( che taluni prendono 
per l’ istessa antica Salentia ) alle calende di Agosto del- 
V anno 1402 . I nobili Signori Tafuri di Lecce, di Gallipo- 
li , e di Nardo hanno a singoiar pregio di fissar la loro di- 
scendenza da questo stipite medesimo . Intanto il nostro fi- 
losofo fin dai primi albori di sua giovinezza appalesando la 
vivacità dei suo ingegno, fu dal diligente Genitore menato 
a scuola ai dotto Sergio Stiso di Zollino , picciol Casale non 
guari iontan da Soleto , sotto di cui diede opera alle Gre- 
che , ed alle Latine lettere , e poi stradalo venne in Napo- 
li , ove schiuse la sua gran mente ai lumi delia filosofia • 

‘ Massimamente attese all’Arte Medica, e vi riuscì più che 
felice , Ma siccome il suo talento andavasi sviluppando pre- 
cocemente , così in lui destavasi il genio di scoprir sempte 
nuovo Mondo , per conoscere i varj costumi dei popoli , e 
profittar delle cognizioni di vario genere. 

Fu per questo , che a correr si diede l’ Italia intiera , 
la Germania , la Francia , e quindi poggiandosi in Parigi , 
ivi atlirossi la somma considerazione dei più valenti scien- 
ziati $ alle di cui inchieste più volte sfiorando all' impiowi- 
so tutto il corredo della sua filosofia , ne riportò a pieni 
suffragj l’ alìoro , e nelle sublimi scienze , e nell’ arte di gua- 
rir dai mali la Umana Natura . 

Egli però tenendo impresso sempre nel seno l’ Iilol o del 
suol natio , lasciar volle il nome di sua famiglia Tafuri , per 
riprender quello di Matteo di Soleto , Matthaeus Sole ta- 
ri us , e con la laurea ottenuta in Parigi ebbe a maggi ir glo- 
ria di sottoscriversi nelle sue letterale produzioni Ma 'thae- 
us Soletanus Doctor Parisiensis . 

Avido più che mai d’ ingrandirsi a pellegrinar si deci- 
se la Spagna , e nell’ Luiversità dei Studj di Salamanca al 
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quanto tempo fermossi . Percorse in oltre l’ Africa , la Per- 
sia , e per intender meglio le dottrine dei Greci giunse liu’ 
anche a por piede nell’ Asia . 

Dopo aver fatto risplendere i snoi talenti in varie par- 
ti della Terra, 1’ amor di Patria, sentimento generoso del- 
le anime grandi , al fin lo punse nel seno , quando carico 
di palme , fornito di meriti , e pien di colto sapere , si re- 
stituì quasi in trionfo , in mezzo alle acclamazioni del co- 
mmi giubilo , e fra le aperte braccia de’ suoi Compatrioti . 

Giunto appena in Soleto aprì pubblica scuoia , istruen- 
do la gioventucie nel Greco , e nel Latino sermone , come 
pure nelle Fisiche , e nelle Matematiche (acuità . Ogni buon 
Padre di famiglia delia Penisola del Salento , avendo a cuore 
la riuscita dei snoi figli , accorse allora a domandar la pre- 
lazione di un posto nel Ginnasio rii sì degno Filosofo , da 
ove usciron poi degli Allievi , che produssero al Maestro la 

£ iù gloriosa soddisfazione . Francesco Scarpa , (i) Quiuto 
[ario Corrado ed altri di simil valore furono i Fiatoni , e 
gli Apoilodori formati nell’ Auditorio di questo Socrate di 
Soluto . r 

Ma non minor fama godeva egli nell' Arte Medica , che 
con zelo , e con prosperi successi esercitava , ed insegnava . 
Sempre assiduo verso gli infermi , attento a ben distingue- 
re il corso , le crisi , ed » sintomi del male , prudente a 
non precipitarne i mezzi della guarigione , mentre serviva 
di gran sollievo agli ammalati , rendevasi a tutti gli altri In- 
terpetri dell’inferma umanità^ di modello co’ suoi scritti, 
di Oracolo con le sue decisioni , di ammirazione , e di ri- 
spetto co’ suoi consulti . 

Il nome del Tafnri in somma , spaziandosi stille ali del- 
la Fama veniva in quei tempi preconizzato Oltramonti fin 
anche , al par di quello d’ Ippocrate , e di Galeno . 

Per tanto le serie , e sempre nuove cure , da lui , che 

(i) Francesco Scarpa in segno di riconoscenza , nascondendosi 
sotto il nome di Pitagora Scarpio , dedicò a Matteo Tafnri ( die 
chiamar volle Atlante Salentino) la prima sua opera data alle stam- 
pe in Copertilo l’anno e ciò come un Eipnaiutvo scientifi- 

ca, ad imitazione degli antichi Greci , quard’ offrivano le primizie , 
dei loro campi a’ loro Dei , qual fautori , e primi Autori di esse • 
E cotanto pregiasi lo Scarpa di esserne stato discepolo del Tafnri , 
che orila lettera dedicatoria lo chiamò suo Maestro Ali ratiere nem - 
pe Magiaro Sapientissimo ec. Il titolo poi dell’ Opera è il seguente. 

Prthas;orce Scarpj Salem irti ; Philosophia 'acerrima de ani- 
ma , ejusque immuti alitate , natura capacissima elaboratione , 
rum omnium antUjuorum opinione compraehensa , eorumque delie- 
cidutione celeberrima. Ad AUdaruem Pkilosophum SoletUinum . 
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intraprendevansi , giammai rallentar potevano il suo -genio 
primogenito verso lo Snjulio dell' Astronomia , dell' Astrolo- 
gia » e della Naturai filosofia . Scienze queste allor tutte 
nuove in Provincia , e da lui coltivate con tanto trasporto , 
e riuscita , che la volgare ignoranza di quel tempo sbigotti- 
ta all' estensione delle 'idee di quest’ Uomo attribuì la forza 
del suo profondo sapere , alla lorza della magia , ed ecco 
imperché di lui tante fole si sparsero , che alla fin fine per 
un degli stregoni fu preso . Quinci vocifèravasi , che Matteo 
Tafori teneva rinchiusi ki un casseltino sette spiriti famiglia- 
ri , da valersene a suo bell' agio , e quindi , che una volta 
di notte tempo , fece trovare ignudi sulla punta del Cam- 
panile del Duomo di Soleto , alcuni suoi amici , dai quali 
era stato . pregalo a fargli vedere qualche novità curiosa. Di 
• situil fatta tante altre ridicole invenzioni dai grossolani ta- 
lenti spaceiavansi , die a dirle tutte -, non ad altro servir 
potrebbero , che di sommo disgusto alla ragione di un rigi- 
do Filosofo , e di grato intrattenimento soltanto alla debil 
niente di un bambino , come novelle dell’ Orco , o delle 
Fate se fossero . A noi per altro ci basta sapere , che quan- 
ti Scrittori han favellato dalla morale di quest' Uomo egre- 
gio l'abbiano ciò eseguito, non senza meritata lode. Si ag- 
giunge a tante il testimone delle sue opere, in cui si scor- 
gono massime pure , e sentimenti ortodossi appo la Religio- 
ne Cattolica , che ei professava , e fra queste vi sono le 
Opere Spirituali di somma edificazione . Finalmente il Tri- 
bunale dell’ Inquisizione , che allora rigorosamente esisteva , 
non avendo ricevuto mai denunzie di sorte alcuna , contro 
di quest’ Uomo , ci prova , come le favole sparse intorno 
alla sua persona altro non siano che tanti vampiri del cieco 
volgo , se pure attribuirsi non debbonsi alle solite punture 
dei perniziosi Pasquini , a’ quali l’ Uomo di genio sovente è 
«o ggetto , quanto più si rende filantropo , e quanto più cer- 
ca di strappar la benda all’ errore . 

Per altro è fuor di dubbio , che Tafori , finché visse 
fu l’ Idolo dei Grandi j la delizia dei Letterati , lo spaven- 
to degl' Idioti . Nè Principe , nè Magnate vi fu in .Provin- 
cia , o fuori di essa , che nei bisogni di salute non avesse 
cercato affidarsi alla direzione di questo Archiatro . 

La sua vita fu quella del Saggio , non dissimile da 
quella di un Greco Filosofo . Abitò sempre in unni Casa , e 
poco , o nulla del Mondo calendosi , occupavasi soltanto ad 
innollrare il suo sagace sguardo , ne’ profondi misteri della 
Natura , ed a rendersi giovevole agli Uomini coi consigli * 
con 1’ esempio , e gon la pratica della Mediciua . Modesto , 


sobrio , prudente , non mai accettò cariche , od onori , ai 
quali le sue virtù lo rendevano degno , e le persone nobili , 
e facoltose , alle quali era caro , laceragli da Mecenati . 

I gloriosi monumenti della sua penna , a noi rimasti, 
che han reso pregevole la Filosofia , e che la Filosofia sui 
Trono assisa , ha giustamente coronato di encomj •, sono 

De Ethìca , Physica , ^Economìa , Plantis, Sòmnis t 
Artificio insomniandi , Misteriis Natura) lib. Vili. Chi- 
romantici , Phisonomia , Diebus criticis , Significationi - 
bus Planetarum in Xll. domibus , Regimine Sanitatis , 
Utilitate balncorum . 

Commentarla , in Aristotelis lib . de PhUosophia , 
in Ptolomaei Centiloquium , in Phalaridis Tyranni Epi - 
stolas , in lib: de Situ Orbis , in lib: de Arùmalibus Ari- 
stotelis , in VirgUii Georgicam , in VI. Aineid : Vìrgilii , 

, Adnotationes , ad varios Traclatos G aleni , breves 
ad lib: de Astrologia Medicorum Hippocratis . 

Liber experimentorum mirabilium . 

Elementa Magica; Philosophice . 

Addictiones ad lib : Secret: Medie: Joan: Mesuce . 

Explicatio Orationis Dominicalis , Oratio ad Divam 
Mariam , et Quattoor Homilioe . 

Se poi quest’ Opere tutte , o una parte di esse abbia 
goduto la Stampa , noi non sappiamo individuarlo ; come 
con precisione assegnar non possiamo 1’ epoca della morte 
dell’ Autore , la quale sebhene il P. Tasselli nella sua Leu* 
ca, la fissi al dì 3. Giugno dell’anno i58a. pur nondime» 
no si oppone questa notizia alla lettera dedicatoria dell’ O [ve- 
ra di Francesco Scarpa, di cui sopra abbiamo parlato. Que- 
st'Opera indrizzata al Tafuri essendo stata impressa al 1084 . 
prova , che in quel tempo doveva egli esser vivo . Certa co- 
sa è però , che la sua temperanza lo condusse ad una lun- 
ga , e felice vecchiaia . L' onestà, la rettitudine , la benefi- 
cenza lo seguirono fedelmente fino alla tomba. 

E noi terminando questo Elogio facciamo giustizia alla 
Provincia Salenti no , feconda Madre di genj elevati , escla- 
mando con Q. Mario Corrado O Salantinos olim doctos , 
ac seypientes viros ! O Italiae orarti illam , quae Magna 
quondam Graecia diceòatur quae Pythagoram Praece * 
ptorem haìmit , Archilam sibi peperit , Platonem ad se 
ttttraxit , ,Q. Ennium , et M. Pacuvium vobis Brundu.* 
sinis Cìvam tulit ! 


Gto: Batista db Toh a si di G aulitoli. 
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